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Giornale  FieraittOSCa.  Venerdì,  15  agosto  1902.  Edizione  del  mattino. 

«  GIOACCHINO  MURAT  » 

«  Raffaele  Fiore,  un  letterato  colto  e  geniale,  darà  presto  alle  stampe  un 
«  suo  lavoro  drammatico  intitolato  «  Gioacchino  Murat  ».  Nessuno  prima  del 
«  Fiore  trattò  questo  argomento  ;  ed  egli  ha  fatto  opera  pregevole  di  letterato, 
«di  storico,  di  drammaturgo;  l’arte  scenica  dell’autore  è  stata  giudicata  finis- 
«  sima  e  viva  da  tutti  coloro  che  hanno  potuto  leggere  il  lavoro. 

«  Nei  quattro  atti  del  suo  dramma  il  Fiore  ci  dà  una  visione  perfetta  del- 
«  l’ultimo  periodo  della  vita,  delle  vicissitudini,  della  tragica  fine  dell’infelice 
«  monarca. 

«  Si  può  essere  sicuri  che  questo  lavoro  avrà  un  meritato  successo  sulle 
«  scene,  ed  anche  la  sua  lettura  desterà  un  vivo  interesse.  » 


Vedetta  Artistica.  Firenze,  9  agosto  1902.  N.  16. 

«  L’egregio  nostro  amico,  il  chiarissimo  prof.  Raffaello  Fiore,  ha  terminato 
«  un  suo  dramma  :  Gioacchino  Murat.  È  un  lavoro  completamente  riuscito  sia 
«  come  opera  letteraria,  sia  per  finissima  arte  scenica.  Nessuno  prima  di  lui  trattò 
«  questo  soggetto,  e  noi  siamo  sicuri  che  avrà  un  esito  splendido  sulle  nostre 
«  scene  e  riuscirà  uno  dei  migliori  lavori  del  genere  del  nostro  tempo.  All’  egre- 
«  gio  professore  auguri  vivissimi  e  felicitazioni.  » 
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Proprietà  letteraria  riservata 

La  rappresentazione  è  proibita  a  chiunque  non  ottenga  il  permesso 
per  iscritto  dall’Autore 
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PREFAZIONE 


Gioacchino  Murat,  che  il  destino  trasse  dal  nulla 
per  farne  un  eroe  leggendario  ed  un  Re  di  Napoli, 
fu  la  vittima  più  illustre  della  ferocia  borbonica.  11 
valore  meraviglioso  di  questo  sventurato  monarca, 
che  veniva  fucilato  al  Pizzo,  in  Calabria,  il  13  otto¬ 
bre  1815,  dopo  che  la  morte  lo  aveva  rispettato  cen¬ 
tinaia  di  volte  sui  gloriosi  campi  di  battaglia  ;  la  sua 
vita  romanzesca  ;  il  suo  paterno  regnare  ;  le  sven¬ 
ture  subite  per  aver  chiamato  l’ Italia  a  raccolta  e 
tentato  di  liberarla  dal  giogo  straniero  ;  la  sua  fine 
lagrimevole  e  compianta;  m’hanno  spinto  ad  inter¬ 
rogare  il  suo  muto  sepolcro,  perchè  l’Achille  della 
Francia  rivivesse  ancora,  cinto  della  doppia  aureola 
di  eroe  e  di  martire,  e  la  pietà  delle  genti  gli  of¬ 
frisse  un  tardo  tributo  di  ammirazione  e  di  pianto. 

E  dalla  tomba  ho  ridestato  pure  grandi  e  piccoli 
tiranni,  carnefici  di  popoli  e  di  Gioacchino,  affinchè 
sulla  loro  memoria  scendesse  ancora  una  maledizione. 


IO 


Con  tali  intendimenti  io  mi  sono  accinto  a  porre 
sulla  scena  uno  dei  più  illustri  generali  di  Francia, 
ed  un  precursore  dell’  Indipendenza  Italiana,  per  cui 
Alessandro  Manzoni  dettava  quelle  prime  strofe  su¬ 
blimi  del  Proclama  di  Rimini. 

Son  io  riuscito  nella  difficile  impresa  ?  ?  ? 


L’  Autore. 


Nacque  il  25  marzo  1767  nella  Bastide  Frontonière,  villaggio  dell’antica 
provincia  Périgord  ;  fu  fucilato  al  Pizzo,  in  Calabria,  il  13  ottobre  1815. 


PERSONAGGI 


Gioacchino  Murai 

FRANCESCHETTI,  generale 

Moltedo  i 

capitani 

Poli  )  1 

Una  sentinella 

MACERONI,  ex -ufficiale  di  ordinanza 

Il  cavaliere  Carabelli 

La  contessa  DuTiLLON 

Nunziante,  generale 

Stratti  , 

.  capitani  di  fanteria 
Starace  ' 

TRENTACAPILLI,  cap.  dei  gendarmi 
Un  luogotenente  dei  legionari 
PROIO,  luogotenente  di  fanteria 
Un  gendarme 
AlCALÀ.  agente  del  Duca  dell’  Infantado 
Il  Principe  di  Canosa 

ROBWISSON,  colonnello  inglese  di  marina 
Il  Can.co  don  Tommaso  Antonio  Masdea  i  (anni  70) 
Giovanni  Alemanni,  popolano 

Fortunato  Catalisano,  mugnaio  >  abitanti  del  Pizzo 

Pasquale  Greco,  pescatore  \ 

Fortunato  Sard anelli,  fabbro  I 

Cinque  colonnelli,  altri  15  capitani  di  terra  e  di  mare,  luogotenenti,  seigenti, 
soldati  e  domestici  di  Gioacchino  -  Fanciulle,  signore,  signori,  preti,  musi¬ 
canti,  popolo  còrso,  popolo  calabrese,  pescatori,  venditori,  legionari,  uffi¬ 
ciali  e  soldati  borbonici  ;  tamburini  e  confraternita  della  Buona  Morte. 


(anni  48) 


di  Gioacchino 


del  re  Ferdinando  I 
di  Borbone 


Il  i°  atto  ha  luogo  in  Ajaccio,  gli  altri  tre  al  Pizzo,  m  Calabria. 
L’  azione  si  svolge  dal  28  settembre  al  1 3  ottobre  1815. 
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ATTO  I. 


Sala  d’  albergo  in  Ajaccio  splendidamente  addobbata,  che  dà  quasi  l’ idea 
d’  una  sala  regale  :  mobili  stile  impero.  Di  prospetto  tre  vetrate,  la  comune  nel 
mezzo,  attraverso  le  quali  si  scorgono  una  piazza  illuminata,  le  sentinelle  che 
passeggiano  davanti  all’  ingresso,  e  la  bandiera  che  sventola  all’  esterno. 

In  alto  della  comune,  nell’  interno,  due  bandiere  tricolori  incrociate  ed  uno 
stemma  nel  mezzo.  Due  usci  a  destra  del  pubblico,  uno  a  sinistra. 

La  sala  è  bene  illuminata  ;  davanti  agli  usci  vi  sono  delle  sentinelle. 

All’  alzarsi  del  sipario  si  ode  un  forte  rullo  di  tamburo,  che  chiama  gli 
ufficiali  a  rapporto. 

Il  generale  Franceschetti  esce  in  fretta  dal  primo  uscio  di  destra  ;  dalla 
comune,  dall’uscio  di  sinistra  e  dal  secondo  uscio  di  destra  entrano  23  ufficiali, 
che  si  schierano  colle  spalle  verso  la  comune,  e  salutano  militarmente  France¬ 
schetti. 

(Detti  ufficiali  sono  i  capitani  :  Barbarà,  Currani,  Ettore,  Mattei,  Semidei, 
Cecconi,  Permei.  Moltedo,  Giacometti,  Medori,  Ottaviano,  Lanfranchi,  Biciani, 
Pernice,  Poli  ;  i  luogotenenti:  Pasqualini,  Battistini,  Reobaldi,  Marchetti,  Costa, 
Graziani,  Lega,  Rossi). 


Scena  I. 

Franceschetti  e  23  Ufficiali,  fra  cui  Poli  e  Moltedo. 

Frane.  Sua  Maestà  il  re  è  prevenuto  del  prossimo  arrivo 
del  signor  Maceroni,  suo  antico  ufficiale  d’ordinanza. 

Sigmor  capo  battaglione,  si  è  dato  premura  il  nostro 
commissario  di  guerra  d’inviare  al  signor  Maceroni  un 
buon  cavallo  e  la  lettera  di  Sua  Maestà  ? 

Poli.  Il  capitano  Galvani  ha  spedito  subito  due  volontari 
e  tre  cavalli  sulla  strada  di  Calvi. 

Frane.  Sua  Maestà  non  prevedeva  tale  arrivo.  Il  Maceroni 
è  apportatore  di  non  so  quale  messaggio. 

Moltedo.  Che  le  potenze  alleate  abbian  forse  deciso  di  rimet¬ 
tere  sul  trono  il  nostro  sovrano  ? 
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Frane.  Questo  lo  ignoro,  capitano  Moltedo. 

Poli.  Se  ciò  fosse,  che  avverrebbe  di  noi,  signor  generale? 

Frane.  Noi  tutti  siamo  volontari  del  re  Gioacchino  Murat, 
e  buona  parte  di  noi  lo  ha  servito  quand’egli  regnava 
felicemente  sul  trono  di  Napoli.  Se  riacquistasse  il  per¬ 
duto  reame,  saprebbe  ricompensare  il  vostro  zelo  e  la 
vostra  devozione.  Voi  tutti  conoscete  la  magnanimità 
del  suo  cuore. 

Poli.  Veramente  regale.  | 

Moltedo.  Sempre  magnanimo.  .  insieme 

Gli  altri.  Nobile  cuore.  ' 

Poli.  E  se  contraria  fosse  la  decisione  delle  potenze  alleate? 

Frane.  Egli  ha  deciso  :  o  riacquistare  il  perduto  regno  per 
volere  delle  potenze,  o  col  valore,  di  cui  più  volte  gli 
deste  luminose  prove  sui  campi  di  battaglia. 

Moltedo.  Ma  Sua  Maestà  non  potrebbe  essere  costretta  a 
licenziarci,  se  le  potenze  avessero  scelto  una  via  di  acco¬ 
modamento  ? 

Frane.  Signori  ufficiali,  io  vi  parlo  col  cuore  sulle  labbra: 
ho  tentato  in  tutti  modi  di  scongiurare  Sua  Maestà  il 
re  dall’  ardua  impresa  di  assalire  colle  armi  il  regno  di 
Napoli,  se  contraria  fosse  la  decisione  delle  potenze 
alleate  ;  ma  egli  è  saldo  nel  suo  proposito,  ha  fede  in¬ 
crollabile  nel  popolo  napoletano,  e  confida  nel  vostro 
valore. 

In  tutti  i  modi  siate  pronti  per  la  partenza.  Inco¬ 
raggiate  i  volontari,  infondete  in  essi  spirito  marziale, 
ed  agite  con  prudenza,  per  non  attirare  di  soverchio 
1’  attenzione  delle  autorità  di  Ajaccio. 

Pel  piccolo  corpo  di  spedizione  bastano  sei  basti¬ 
menti.  Si  avanzino  il  barone  Barbarà,  il  capo  batta¬ 
glione  signor  Currani,  e  i  signori  capitani  Ettore,  Mattei, 
Semidei  e  Cecconi.  (I  sei  chiamati  escono  dalle  righe  e 
si  mettono  di  fronte  al  generale). 

Voi,  barone  Barbarà,  assumerete  il  comando  della 
piccola  squadra,  e  prenderete  imbarco  sulla  nave  desti- 


nata  a  Sua  Maestà.  Voi,  capitano  Cecconi,  siete  inca¬ 
ricato  di  trasmettere  colla  vostra  gli  ordini  dall’  una 
all’  altra  nave  ;  e  voialtri  comanderete  rispettivamente 
un  bastimento,  (a  tutti)  Signori,  siete  in  libertà. 

Uffic.  ( salutano  ed  escono ). 

Frane.  L’  ambizione  di  regnare  spinge  il  re  Gioacchino  ad 
una  temeraria  impresa,  ed  invano  io  lo  sconsiglio  di 
rimetterla  a  miglior  tempo.  Proverò  ancora. 

Scena  II. 

Moltedo  e  detto. 

Moltedo.  Generale,  una  nobile  dama  chiede  di  parlare  a 
Sua  Maestà  il  re. 

Frane.  Il  suo  nome  ? 

Moltedo.  Ecco,  (gli  porge  un  biglietto  da  visita). 

Frane,  {legge)  Contessa  Dutillon.  Ah!  Fate  che  passi,  ca¬ 
pitano. 

Moltedo.  ( saluta  ed  esce). 

Frane.  Che  sia  incaricata  di  qualche  missione  segreta?  {ad 
una  sentinella )  Questo  biglietto  a  Sua  Maestà,  (la  senti¬ 
nella  prende  il  biglietto,  entra  dal  primo  uscio  di  destra , 
poi  ritorna). 


Scena  III. 

Dutillon  e  detto. 

Frane,  (s’ inchina)  Contessa,  mi  son  fatto  un  dovere  d’  in¬ 
formare  subito  Sua  Maestà  della  vostra  presenza  :  siate 
compiacente  di  pazientare  un  istante. 

F)util.  Grazie  tante,  generale  (gli porge  la  mano)  :  sono  lieta 
di  rivedervi. 

Frane.  Grazie,  (stringendole  la  mano)  Accomodatevi,  con¬ 
tessa.  (le  offre  una  sedia). 

F)utd.  {siede)  Sua  Maestà  è  in  procinto  di  abbandonare 
Ajaccio  ? 
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Frane.  Si,  contessa. 

Dutil.  Ciò  mi  addolora.  ■ 

Sentili.  ( ritornando )  Sua  Maestà  il  re  pregia  la  signora  con¬ 
tessa  di  pazientare  qualche  minuto,  essendo  occupato 
in  questo  momento  col  suo  stato  maggiore.  ( riprende  il 
suo  posto). 

Dutil.  ( alla  sentili.)  Va  bene,  (a  Franceschettl)  Sono  tornata 
in  Ajaccio  per  rivedere,  dopo  lunghi  anni  di  assenza, 
la  mia  terra  natale  e  i  miei  congiunti.  In  Bastia  ap¬ 
presi  che,  il  2  5  agosto  scorso,  il  re  era  sbarcato  in 
quella  città  sotto  il  nome  di  conte  di  Campo  Melle, 
per  non  essere  riconosciuto  ;  ma,  dopo  poche  ore,  si 
sparse  la  notizia  del  suo  arrivo,  e  i  cittadini  accorsero 
a  festeggiarlo. 

Frane.  Dopo  lunghe  disavventure  egli  approdò  in  Corsica. 
Che  cosa  poteva  egli  temere  fra  un  popolo  che  consi¬ 
dera  1’  ospitalità  come  la  prima  delle  virtù,  e  1’  osserva 
pure  in  favore  de’  suoi  nemici  ?  Noi  Còrsi  siamo  pronti 
a  compiangere  gli  sventurati,  e  possiamo  vantarci  di 
essere  una  nazione  fiera  e  generosa. 

Dutil.  Di  ciò  ne  convengo  ;  ma  perdonerete,  generale,  una 
domanda  indiscreta?  Noi  donne  siamo  a  volte  un  po’ cu¬ 
riose. 

Frane.  Se  non  molto  curiose  .  .  .  ( sorridendo ). 

Dutil.  Desiderei  sapere  perchè  Sua  Maestà  si  recò  in  Ajaccio, 
invece  di  fermarsi  in  Bastia,  ove  furono  cosi  grandi  le 
accoglienze  e  V  entusiasmo  del  popolo. 

Frane.  Vi  dirò  :  appena  si  sparse  in  Bastia  la  notizia  dei- 
fi  arrivo  del  re  Gioacchino,  le  autorità  civili  e  militari 
temettero  eh’  eg'li  volesse  turbare  la  pubblica  tranquil¬ 
lità.  Egli  invece  dichiarò  di  essere  venuto  in  Corsica 
come  in  paese  amico,  per  chiedere  ospitalità,  in  attesa 
della  decisione  delle  potenze  alleate.  Ma  i  cittadini  erano 
entusiasti  di  lui,  e  le  dimostrazioni  di  gioia  troppo  fre¬ 
quenti  ;  allora  egli,  per  non  essere  causa  involontaria 
di  disordini,  si  affrettò  di  lasciare  Bastia,  e,  con  tre 


suoi  amici,  Blancard,  Langlade  e  Donnadieu,  si  recò  a 
Vescovato. 

Dutil.  Questa  circostanza  m’  era  ignota.  Egli  venne  a  Ve¬ 
scovato  per  cercar  voi  e  confidare  nella  vostra  gene¬ 
rosità  ? 

Frane .  Voi  sapete,  contessa,  eh’  io  fui  ufficiale  generale  di 
Gioacchino  quando  regnava  felicemente  nel  regno  di 
Napoli.  Dopo  la  disgraziata  guerra  d’  Italia  io  tornai 
in  Corsica,  il  re  si  recò  in  Francia,  di  dove  fuggì, 
perchè  ricercato  a  morte  dai  manigoldi  di  Tolone.  Par¬ 
tito  da  Bastia,  una  sera,  estenuato  dalla  fatica,  ravvolto 
in  un  mantello,  con  un  berretto  di  seta  in  testa,  la 
barba  lunga,  i  pantaloni  e  le  scarpe  di  un  semplice 
soldato,  si  presentò  in  casa  di  mio  patrigno,  Colonna- 
Cecaldi,  sindaco  del  comune  di  Vescovato,  e  chiese  di 
me.  Ero  nella  stanza  accanto.  Appena  udii  la  sua  voce, 
riconobbi  il  mio  re.  Uscii  in  fretta,  guardai  i  suoi  abiti 
grossolani,  e  provai  un  vivo  sgomento.  Egli  m’abbracciò 
con  effusione,  e  mi  disse  :  «  Mio  caro  Franceschetti, 
bisogna  darmi  ospitalità  e  salvarmi,  poiché  la  mia  po¬ 
sizione  è  assai  critica. 

Trovo  di  nuovo  in  voi  un  amico  fedele  ?  Io  confido 
in  voi.  » 

Sire,  esclamai,  non  tradirò  il  vostro  segreto.  Tutto 
quel  che  posseggo  è  vostro,  e  la  mia  famiglia  è  abi¬ 
tuata  a  rispettar  la  sventura. 

Dutil.  Povero  re  !  Egli  è  insidiato  da  tanti  nemici,  perse¬ 
guitato  crudelmente  dalla  sventura,  corrisposto  da  molti 
con  nera  ingratitudine,  lungi  da’  suoi  cari,  senza  regno 
e  senza  beni,  e  incerto  del  domani. 

Frane.  Mio  patrigno,  saputo  che  il  re  Gioacchino  veniva  a 
Vescovato,  per  attendere  la  decisione  delle  potenze 
alleate,  lo  assicurò  dell’ospitalità,  tanto  più  che  non 
c’era  ordine  di  considerare  il  re  come  nemico  pubblico. 

Dutil.  Generale,  io  vissi  parecchi  anni  alla  corte  di  Napoli, 
ov’  ebbi  occasione  di  conoscervi,  poiché  foste  collega 
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di  mio  marito,  e  sono  lieta  di  sapere,  che  i  Córsi,  do¬ 
tati  di  un  cuore  eccellente,  abbiano  accolto  trionfal¬ 
mente  il  re  Gioacchino,  {squilli  di  tromba). 

Frane.  Il  Re  si  avanza  ! 

Scena  IV. 

Gioacchino,  5  colonnelli  e  detti. 

{Gioacchino  veste  una  ricca  uniforme  con  decorazioni). 

Gioacch.  Contessa,  io  vi  son  grato  della  vostra  bontà.  Voi 
m’  onorate  d’  una  visita  tanto  gradita  quanto  inaspet¬ 
tata,  e  solo  mi  rincresce  di  ricevervi  in  questo  albergo 
modesto,  la  reggia  che  il  destino  mi  serbava.  Acco¬ 
modatevi.  {fa  un  gesto  per  allontanare  le  sentinelle). 

Dutil.  Sire,  gli  uomini  onorano  i  luoghi.  Iddio  veglia  su 
di  voi,  e  presto  la  fortuna  si  mostrerà  nuovamente 
benigna. 

Gioacch.  {agli  ufficiali  che  fanno  atto  di  allontanarsi)  Rima¬ 
nete,  signori,  {tutti  seggono)  {a  Dutil)  Ne  accetto  di 
tutto  cuore  1’  augurio.  Ma  voi,  contessa,  come  mai  vi 
siete  degnata  di  onorarmi  d’  una  vostra  visita,  mentre 
tutti  gli  altri  congiunti,  qui  residenti,  non  hanno  voluto 
neppur  vedermi  ? 

Dutil.  Sire,  io  non  ho  posto  in  dimenticanza  di  essere  stata 
parecchi  anni  dama  d’  onore  presso  la  corte  di  Vostra 
Maestà.  Se  molti  furono  gl’  ingrati,  io  non  dimenticai 
i  vostri  benefizi  ;  vorrei,  se  mi  fosse  lecito,  seguirvi 
ovunque,  e  vedervi  di  nuovo  al  colmo  della  felicità. 

Gioacch.  Grazie,  mia  buona  amica.  Che  cosa  ne  fu  di  vostro 
marito  ? 

Dutil.  Sento  il  rossore  montarmi  al  viso  al  solo  pensare 
di  essere  sua  moglie  ;  ma  ora  vivo  lungi  da  lui. 

Gioacch.  Forti  motivi  v’indussero  a  un  tal  passo? 

Dutil.  Era  violento  di  carattere  e  di  modi  alquanto  volgari; 
vivemmo  in  continue  discordie,  e  il  mio  risentimento 
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s’accrebbe  dopo  che  Vostra  Maestà  ebbe  lasciato  il 
regno  di  Napoli. 

Gioacch.  Perchè,  contessa  ? 

Dutil.  Perchè  egli,  appena  tornato  in  Napoli  il  re  Ferdi¬ 
nando  di  Borbone,  si  dette  a  servirlo  con  zelo,  dimen¬ 
ticando  i  benefìzi  ricevuti  da  voi. 

Gioacch.  Questa  perdita  poco  mi  addolora.  Molti  furono 
gl’ingrati,  ai  quali  concessi  titoli  ed  onori,  e  pochi  quelli 
che  si  mantennero  fedeli  alla  mia  causa  e  non  mi  ab¬ 
bandonarono  nella  sventura.  Eccovi,  contessa,  i  miei 
amici  e  compagni  d’  armi  più  fedeli. 

Io  ricorderò  sempre  la  sera  del  18  maggio,  quando, 
tornato  per  brevi  istanti  nella  reg'g'ia  di  Napoli,  ab¬ 
bracciai  teneramente  mia  moglie,  e  le  dissi  :  «  \  utto  è 
perduto,  mia  cara  Carolina,  eccettuata  la  mia  vita  :  io 
non  ho  potuto  perderla  !  »  Nel  combattimento  di  To¬ 
lentino,  infatti,  cercai  di  morire  sul  campo  dell’onore; 
ma  sopravvissi  a  tutti  i  pericoli.  Posso  dire  con  orgo¬ 
glio,  che  cercai  dappertutto  la  morte  e  non  la  trovai. 

Dutil.  Iddio  vi  serbava  in  vita,  affinchè  compiste  ancora 
molte  opere  pietose,  giovaste  all’  Italia,  vostra  patria 
àdottiva,  ed  asciugaste  molte  lacrime. 

Gioacch.  Il  giorno  successivo  al  mio  ritorno  in  Napoli,  alle 
8  di  sera,  mi  strappai  dalle  braccia  della  mia  sposa 
lagrimante,  e  discesi  dal  trono. 

Dutil.  Sul  quale  presto  risalirete  col  volere  di  Dio. 

Frane.  E,  prima  di  abbandonare  quelli  che  a  voi  erano  le¬ 
gati  per  affetto  e  devozione,  li  colmaste  di  benefizi. 
Sire,  voi,  discendendo  dal  trono,  foste  più  generoso  di 
un  monarca  che  vi  ascende.  Noi  compagni  d’  armi  ne 
siamo  testimoni. 

Gli  altri.  E  vero  ! 

Gioacch.  Sono  quattro  mesi  che  fui  strappato  dalla  mia 
famiglia,  che  doveva  raggiungermi  in  Francia;  essa,  in¬ 
vece,  fu  fatta  partire  per  Trieste,  per  la  politica  ingan¬ 
natrice  dell’  Inghilterra.  La  mala  fede  usata  verso  l’ex- 
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regina  fu  vile  azione,  che  non  ha  riscontro  nella  storia. 
Si  volle  essere  persino  crudeli  con  una  donna,  poiché 
questa  sventurata  regina  era  mia  moglie  e  sorella  di 
Napoleone,  di  quell’  uomo  che  ha  fatto  tremare  la  terra. 
(un  po’  commosso ) 

Dutil.  Sire,  Iddio  veglia  sulla  vostra  famiglia.  Io  spero  che 
presto  vi  sarà  dato  di  riabbracciarla. 

Gioacch.  Lo  spero.  Lasciato,  per  1’  incalzar  degli  eventi,  il 
mio  regno  di  Napoli,  ove  subito  entrarono  le  truppe 
inglesi  ed  austriache,  per  ristabilire  sul  trono  Ferdi¬ 
nando  I  di  Borbone,  nel  traversare  il  golfo  di  Gaeta, 
ove  erano  rifugiati  i  miei  figli,  vidi  sventolare  sul  forte 
la  mia  bandiera  ;  ma  le  navi  inglesi  erano  ancorate  nel 
porto,  e  mi  vietarono  lo  sbarco.  Mandai  al  comandante 
un  inviato  per  ottenere  la  liberazione  de’  miei  figli  ;  ma 
fu  trattenuto  prigioniero  e  trattato  duramente  dagl’in¬ 
glesi.  Il  mio  cuore  di  padre  pianse  a  lungo.  Dopo  molte 
peripezie  sbarcai  in  Francia,  ove  poc’  anzi  era  sbarcato 
Napoleone,  fuggitivo  dall’  isola  d’  Elba.  Dopo  la  sua 
sconfitta  fui  insidiato  dal  marchese  de  la  Rivière,  ch’io 
avevo  una  volta  scampato  dalla  morte  pe’  suoi  delitti. 
Errai  molti  giorni  nei  pressi  di  Tolone,  sempre  inse¬ 
guito  dagli  sgherri  del  re  di  Francia  Luigi  XVIII,  re¬ 
staurato  di  nuovo  sul  trono  dopo  i  Cento  giorni.  Dopo 
molti  pericoli,  inaudite  sofferenze  e  persecuzioni  di  ne¬ 
mici  potentissimi,  il  mio  animo  non  era  punto  affranto, 
e  il  mio  pensiero  volava  costantemente  alla  mia  diletta 
famiglia.  Imbarcai  finalmente  con  tre  compagni  sopra 
fragile  legno,  e,  sorta  una  fiera  burrasca,  errai  per 
trent’ore  in  balia  delle  onde.  Un  bastimento,  che  faceva 
vela  per  la  Corsica,  ci  respinse,  anzi  tentò  di  colarci 
a  fondo,  per  timore  ohe  fossimo  dei  pirati.  Raggiunti 
infine  dalla  nave  corriera  che  fa  servizio  tra  Marsiglia 
e  Bastia,  g*ridai  ai  passeg'gieri  :  «  Io  sono  Gioacchino 
Murat  !  Io,  francese,  parlo  ai  francesi,  e,  vicino  a  nau¬ 
fragare,  vi  chiedo  soccorso.  »  Il  generoso  comandante 
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mi  accolse  a  bordo  coi  miei  compagni,  ove  fui  trattato 
ed  onorato  da  re.  Appena  saliti  sulla  corriera,  il  mio 
legno  andò  a  fondo. 

Le  autorità  di  quest’isola  sono  insospettite  della  mia 
presenza  e  dell’  entusiasmo  che  suscito  nei  popoli. 

Dutil.  ( interrompendo )  Che  si  affollano  sul  vostro  cammino. 

Frane.  E  che  sarebbero  felici  di  avervi  per  loro  re. 

Gioacch.  E  vero  ;  io  sono  grato  a  questo  popolo  generoso 
di  tanta  lieta  accog'lienza.  I  bonapartisti  e  gl’  indipen¬ 
denti  pongono  in  me  le  loro  speranze.  Io  potrei  impa¬ 
dronirmi  di  tutta  la  Corsica  senza  ostacoli  ;  ma  non 
debbo,  nè  voglio,  perchè  un  altro  pensiero  mi  seduce. 
Io  chiesi  ed  ottenni  ospitalità  dal  mio  generale  Fran- 
ceschetti,  che  ha  voluto  seguire  la  mia  sorte  al  pari 
degli  altri  compagni  d’armi  qui  presenti,  e  fui  costretto 
di  abbandonare  Vescovato. 

Frane.  La  partenza  da  Vescovato  fu  la  partenza  d’  un  re  : 
i  cittadini  accompagnarono  trionfalmente  Sua  Maestà, 
ed  i  parroci  facevano  a  gara  di  ospitarlo  durante  il 
nostro  viaggio.  L’  ingresso. in  Ajaccio  fu  trionfale. 

Gioacch.  La  sorte  delle  armi  mi  costrinse  a  lasciare  il  mio 
regno.  Qui  non  sono  venuto  a  portare  lo  spavento  nei 
reggitori  dell’  isola,  nè  la  discordia  ne’  cittadini.  .Sono 
grato  della  buona  accoglienza  che  ho  ricevuto  da  que¬ 
sto  popolo  ospitale.  Ho  creato  ufficiali  nel  mio  regno 
di  Napoli  più  di  duemila  soldati  còrsi  ;  molti  sono  ve¬ 
nuti  a  visitarmi,  molti  ad  esibirmi  i  loro  servizi  ;  ma 
io  non  ho  turbata  la  pubblica  tranquillità,  e  questa  notte 
farò  vela  per  incognite  spiaggie. 

Dutil  E  dove  vi  recherete,  sire,  se  mi  è  permessa  una  tale 
domanda  ? 

Gioacch.  A  riconquistare  il  mio  regno  !  Migliaia  di  soldati 
e  cittadini  sono  scontenti  del  governo  borbonico  ed 
anelano  il  mio  ritorno.  Non  è  lontano  adunque  il  g'iorno 
in  cui  io  ascenda  al  trono,  al  quale  non  ho  rinunziato. 

Dutil.  Sire,  io  non  vorrei  togliervi  le  speranze  ;  ma  vengo 
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da  Napoli,  sono  pienamente  informata  delle  intenzioni 
del  re  Ferdinando,  e  v’  accerto  che  gli  eventi  non  sono 
punto  maturi. 

Gioacch.  Per  tentare  la  conquista  del  mio  regno  ?  Ah  !  con¬ 
tessa,  Gioacchino  Murat  dovrebbe  esservi  noto  pel  suo 
indomabile  ardore  e  la  saldezza  de’ suoi  propositi.  Ge¬ 
nerale  Franceschetti,  voi  aveste  campo  di  conoscermi: 
il  vostro  giudizio  ! 

Frane .  Sire,  la  rivoluzione  francese  vi  trasse  dall’  oscurità, 
e,  mercè  il  vostro  indomabile  ardore,  perveniste  alla 
sommità  della  gloria,  perchè,  nel  volger  di  pochi  anni, 
foste  soldato,  generale,  maresciallo,  grand’  ammiraglio, 
granduca  di  Berg,  re  di  Napoli  e  cognato  di  Napo¬ 
leone.  Il  vostro  fulgido  valore,  la  brillante  carriera, 
una  vita  eroica  e  trascorsa  sui  campi  di  battaglia  e 
nelle  cure  del  regno,  le  vicissitudini  di  questi  ultimi 
tempi,  vi  fanno  caro  a  tutti  i  popoli,  specialmente  al 
nostro  buon  popolo  córso. 

Ma  io  vi  ho  sconsigliato  pel  vostro  bene,  e  vi  chiedo 
ancora  una  volta:  con  250  Còrsi  e  pochi  legni  volete 
tentare  la  conquista  di  un  regno  ? 

Gioacch .  Generale,  avete  dimenticato  eh’  io  mi  chiamo  Gioac¬ 
chino  Murat  ?  Comprendo  che  per  tale  impresa  i  mezzi 
son  deboli  ;  ma  io  ho  vissuto  nella  prosperità  ;  per  venti 
anni  la  fortuna  mi  ha  sorriso  ;  1’  infortunio  è  un  breve 
episodio  della  mia  vita  ;  e  poi  il  mio  focoso  carettere, 
V  avversione  alla  schiavitù,  e,  se  volete,  1’  ambizione  di 
regnare,  1’  amore  d’ Italia  e  la  fiducia  nei  miei  sudditi, 
mi  spingono  a  tale  ardua  impresa.  Io  sono  deciso  a 
morire  o  regnare,  e  pertanto  non  voglio  nemmeno  at¬ 
tendere  il  ritorno  del  mio  confidente  spedito  a  Napoli. 

Dutil.  Iddio  faccia  che  i  vostri  voti  sieno  adempiuti  ;  ma 
io  vi  scongiuro  pel  vostro  bene. 

Gioacch.  Mia  buona  amica,  il  cielo  mi  assisterà  nel  difficile 
passo,  ed  io  confido  nel  valore  del  mio  braccio  e  nei 
miei  prodi  compagni  d’  armi,  provati  al  fuoco  delle  bat- 
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taglie,  e  che  anelano  di  dar  prova  novella  di  fede  e 
devozione  al  loro  re  sventurato. 

E  voi  {agli  ufficiali ),  compagni  di  gloria  e  di  sven¬ 
tura,  siete  fermi  nel  proposito  di  seguire  il  vostro  re 
Gioacchino  ? 

Ufjfic.  Si. 

Gioacch.  Da  valorosi  figli  della  Corsica  giurate  di  morire 
da  forti  per  la  causa  del  vostro  re  ? 

Uffic.  {colla  mano  sul  cuore )  Lo  giuriamo. 

Gioacch.  Contessa,  che  ne  dite  adunque  ? 

Dutil.  Che  Iddio  esaudisca  i  vostri  voti  e  vi  assista  nel 
difficile  cimento. 

Gioacch.  Generale,  noi  combatteremo  da  valorosi,  spinge¬ 
remo  il  timido  Borbone  alla  fuga,  ed  entreremo  trion¬ 
fanti  in  Napoli,  capitale  del  mio  regno. 

Dutil.  Io  pregherò  costantemente. 

Gioacch.  Grazie,  mia  buona  amica.  Franceschetti,  vi  resta 
più  nessun  dubbio  in  fondo  al  cuore  ? 

Frane.  Più  nulla,  o  sire,  perchè  voi  sapete  soggiogarmi.  Io 
ricordo  che  voi  foste  un  intrepido  generale  di  caval¬ 
leria,  circondato  dallo  splendore  della  gloria  ad  Aboukir, 
a  Marengo,  ad  Eylau,  alla  Moscova,  a  Dresda,  a  Lip¬ 
sia  ;  che  tante  volte  poneste  in  fuga  disperata  le  schiere 
nemiche;  e  foste  chiamato  l’Achille  della  Francia,  per¬ 
chè  sui  campi  dell’  onore  siete  prode  ed  invulnerabile 
al  pari  del  greco  Achille. 

Dutil.  Permettete,  o  sire  :  la  vostra  bontà,  franchezza  e  ge¬ 
nerosità  vi  fanno  caro  a  chi  vi  conosce,  e  in  tutte  le 
circostanze  avete  dimostrato  ai  vostri  sudditi  di  essere 
il  più  umano  degli  uomini. 

Gioacch.  Grazie,  contessa. 

Popolo  di  fuori.  Evviva  il  re  Gioacchino  ! 

Dutil.  Il  popolo  vi  acclama,  o  sire  ! 

Gioacch.  {commosso  sino  alle  lagrime)  Grazie,  buon  popolo  ! 
Questi  evviva  mi  risvegliano  molte  memorie.  In  tal 
guisa  io  ero  accolto  in  Napoli  quando  tornavo  dal 
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campo.  Vivere  da  re  o  morire  da  soldato  :  questa  è  la 
mia  sorte  !  Amici,  prepariamoci  per  la  partenza. 

Frane.  Sire,  la  gioia  del  popolo  di  Ajaccio  vi  compensi 
largamente  dell’  ingratitudine  de’  vostri  parenti. 

G ioacch.  Cioè  parenti  di  mia  moglie,  i  Ramolino  e  gli  Ar¬ 
righi,  che  indussero  persino  la  vedova  Pallavicini  a  non 
darmi  ospitalità. 

Frane.  Essi  si  sono  mostrati  implacabili  contro  di  voi,  che 
accusano  di  essere  stato  causa  della  perdita  di  Na¬ 
poleone. 

Gioacch.  Ingiusto  giudizio!  Nel  1814  mi  allontanai  da  Na¬ 
poleone  con  giusto  risentimento.  Egli  tentò  di  tiran¬ 
neggiarmi  nel  passato.  Allorché  il  congresso  di  V  ienna 
decise  di  sorprenderlo  nell’  isola  d’  Elba  e  trasportarlo 
a  Sant’Elena,  io  dimenticai  tutto,  gli  svelai  la  congiura, 
e  gli  offersi  il  mio  braccio.  Egli  non  volle  accettare,  e 
cadde  a  Waterloo.  Pure  se  fossi  stato  a  Waterloo  .  .  .  ! 
( con  un  sospiro). 

Dutil.  Sire,  sono  alloggiata  in  questo  albergo,  e  con  dolore 
assisterò  alla  vostra  partenza. 

Gioacch.  Verrete  a  dirmi  addio  ?  Grazie  :  vi  attendo. 

Dutil.  Sire  .  .  .  (via  dalla  comune) 

Uffic.  (salutano). 

Scena  V. 

Poli  e  detti,  meno  la  contessa. 

Poli.  Sire,  sono  dolente  di  parteciparvi,  che  non  mi  è  riu¬ 
scito  di  negoziare  la  tratta  di  novantamila  franchi  sul 
signor  Giuseppe  Gregori  di  Bastia  con  un  vaglia  su  di 
Sua  Maestà  la  regina,  per  gravi  difficoltà  circa  il  cambio. 

Gioacch.  Dunque,  per  mancanza  di  danaro,  io  dovrei  rinun¬ 
ciare  all’impresa?  Eccovi,  signor  capo  battaglione,  que¬ 
sti  brillanti,  (li  estrae  da  una  borsetta)  Ve  n’  è  per  cen¬ 
tomila  franchi,  di  cui  parte  occorre  per  noleggiare  sei 
bastimenti  per  la  nostra  spedizione.  Andate. 
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Poli,  (ripone  i  brillanti)  Sire,  vi  avverto  che  il  capitano  in¬ 
glese  Bastarci  ha  collocato  le  sue  cannoniere  davanti 
ad  Ajaccio  ed  ha  incrociato  nello  stretto  di  Bonifacio 
colla  sua  fregata. 

Gioacch.  Ho  dato  ordine  a’  miei  partigiani  di  occupare  lo 
stretto  passo  tra  Bastia  ed  Ajaccio,  ed  impedire  a 
chicchessia  il  passaggio  durante  le  prime  trent  ore  dalla 
nostra  partenza  dall’isola.  Quindi  il  capitano  Bastard 
sarà  informato  assai  dopo  la  nostra  partenza,  e  non  ci 
potrà  raggiungere.  Inoltre  la  guarnigione  di  Ajaccio 
si  è  dichiarata  a  noi  favorevole.  Se  qualcuno  ardisse 
far  fuoco  su  di  noi,  verrebbe  fucilato  all  istante  dai 
suoi  stessi  compagni. 

Avete  nuli’  altro  a  dirmi  ? 

Poli.  In  Ajaccio  v’  è  un  còrso  rinnegato,  inviato  da  Napoli 
con  una  missione  segreta  della  corte  borbonica.  Egli 
cerca  di  scrutare  tutti  i  vostri  pensieri,  spia  tutte  le 
vostre  azioni,  e  ne  informa  segretamente  il  re  Ferdi¬ 
nando.  Quel  ribaldo  fu  impiegato  di  "V  ostra  Maestà,  ed 
ha  ottenuto  la  diserzione  di  molti  de’  nostri  volontari, 
cioè  di  un  centinaio  di  soldati,  di  parecchi  ufficiali  e 
del  generale  Ottavy. 

Gioacch .  E  chi  fu  1’  ingrato  che  assunse  volontariamente  il 
vile  incarico  ? 

Poli.  Il  cavaliere  Ignazio  Carabelli  ! 

Gioacch.  Carabelli  ? 

(Entra  Carabelli,  che  ha  ascoltato  il  suo  nome ,  seguito 
da  un  ufficiale ). 


Scena  VI. 

Carabelli  detti. 

Carab.  (con  umiltà  studiata )  Carabelli  s’ inchina  ai  comandi 
di  Vostra  Maestà. 

(Tutti  lo  guardano  con  freddezza ) 

Gioacch.  (a  Poli )  Andate. 
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Poli,  {saluta  ed  esce  dalla  comune). 

Gioacch.  (a  Carabi)  Signore,  si  diceva,  se  la  memoria  non 
m’ inganna,  che  voi  foste  nominato  da  me  cavaliere  e 
segretario  generale  d’  una  intendenza,  e  che  vi  ringra¬ 
zio  ( ironico )  del  vostro  pensiero  gentile,  di  essere,  cioè, 
venuto  a  confortare  il  vostro  antico  re,  senza  trono  e 
perseguitato. 

Carab.  {fra  se)  Sei  perduto  !  {forte)  Sire,  io  vi  protesto  nuo¬ 
vamente  la  mia  illimitata  devozione,  e  vi  rinnovo  la 
mia  preghiera. 

Gioacch.  {ironico)  Quale,  mio  fedele  cavaliere  ? 

Carab.  Che  vi  degniate  d’  indicarmi  il  luogo  ove  avete  di¬ 
segnato  di  sbarcare,  perchè  io  possa  dare  istruzioni  op¬ 
portune  ai  vostri  partigiani,  e  prevenirli  di  tenersi  pronti 
in  armi  per  seguirvi  nella  vostra  marcia  trionfale. 

Gioacch.  E  mancate,  o  signore,  da  molto  tempo  da  Napoli? 

Carab.  Da  pochi  giorni,  sire. 

Gioacch.  Voi  sarete  senz’  altro  informato  delle  mie  inten¬ 
zioni,  del  progettato  sbarco  in  quel  regno,  ed  avrete 
informato  i  miei  partigiani  :  tutto  ciò  per  lodevole  zelo, 
per  devozione  verso  il  vostro  antico  re  Gioacchino. 

{con  intenzione). 

Carab.  Non  ho  mancato,  o  sire,  di  pregarli  a  tenersi  pron¬ 
ti  ;  ma,  se  volete  degnarvi  di  dirmi  il  luogo  ove  avete 
disegnato  di  sbarcare,  mi  affretterò  di  darne  segreto 
avviso  ai  vostri  amici  ;  e  ciò  nell’  interesse  di  V  ostra 
Maestà. 

Gioacch.  Oh  troppo  zelo,  mio  cavaliere  !  In  questo  generoso 
proposito  vi  trovo  ammirabile.  Ma  mi  dispiace  di  dirvi, 
che  ...  ho  mutato  idea. 

Carab.  Dunque  non  tentate  più  di  assalire  colle  armi  il  vo¬ 
stro  antico  regno  di  Napoli  ? 

Gioacch.  No,  o  signore,  e  vi  prego  di  uscire  ! 

Carab.  (confuso')  Sire  .  .  . 

Gioacch.  {imperioso)  Uscite  !  Intendete  questo  linguaggio  ? 

Carab.  (si  volge  agli  ufficiali)  àia  .  .  . 
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ZJffic.  ( gli  voltano  tutti  le  spalle  mostrandogli  di  provare 
orrore ). 

Carab.  ( parte  umiliato  dalla  comune ). 

Gioacch.  Quel  rettile  aveva  penetrate  le  nostre  intenzioni 
ed  aveva  informato  di  tutto  il  re  Ferdinando.  E  noi 
fidavamo  ciecamente  in  lui  ! 

Frane.  Sire,  in  viaggio  prenderemo  consiglio  e  decideremo 
il  luogo  dello  sbarco;  il  che  sarà  ignorato  dal  re  Borbone. 

Gioacch.  Sbarcheremo  a  Salerno,  ove  tremila  soldati  del 
mio  antico  esercito  sono  scontenti  del  nuovo  re,  e  ci 
metteremo  alla  loro  testa  per  marciare  difilati  su  Napoli. 

Scena  VII. 

Maceroni  e  detti. 

Atacer.  ( saluta )  Sono  finalmente  all’  augusta  presenza  della 
Maestà  Vostra. 

Gioacch.  ( con  grande  effusione )  Mio  caro  Maceroni,  come 
state?  quali  notizie  della  Francia?  quali  della  mia  fa¬ 
miglia  ?  mia  moglie  e  i  miei  figli  come  stanno?  poss’  io 
rivederli?  che  recate  ?  che  cosa  hanno  deciso  le  potenze 
alleate  a  mio  riguardo?  e  Napoleone?  (rivolge  al  Ala- 
ceroni  molte  domande  in  fretta ). 

Atacer.  Sire,  perdonate  :  soddisferò  alla  vostra  giusta  im¬ 
pazienza.  Sono  latore  di  questo  passaporto  che  vi  ha 
concesso  V  Imperatore  d’  Austria. 

Gioacch.  ( prendendo  il  passaporto )  Grazie  :  lo  debbo  a  voi. 
{legge)  «  Il  signor  Maceroni  è  autorizzato  con  questa 
«  a  prevenire  il  re  Gioacchino  che  Sua  Maestà  l’ Im- 
«  peratore  d’  Austria  gli  accorda  un  asilo  ne’  suoi  stati, 
«  sotto  le  condizioni  seguenti  : 

«  i .°  Il  re  prenderà  un  nome  privato  :  la  regina  avendo 
«  preso  quello  di  Lipano,  si  propone  al  re  di  prendere 
«  il  medesimo  nome. 

«  2.°  Sarà  permesso  al  re  di  scegliere  una  città  della 
«  Boemia,  o  della  Moravia,  o  dell’  Alta  Austria,  onde 
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«  fissarvi  il  suo  soggiorno  ;  potrà  anche,  senza  incon- 
«  venienti,  abitare  una  casa  di  campagna  nelle  stesse 
«  province. 

«  3.0  Il  re  impegnerà  la  sua  parola  d’onore  verso  Sua 
«  Maestà  Imperiale  e  Reale  di  non  abbandonare  giam- 
«  mai  gli  Stati  austriaci  senza  permesso  espresso  del- 
«  1’  imperatore  ;  e  che  vivrà  come  un  semplice  parti- 
«  colare  di  distinzione,  e  sottomesso  alle  leggi  in  vigore 
«  negdi  Stati  austriaci. 

«  In  fede  di  che,  e  collo  scopo  che  ne  sia  fatto  uso 
«  conveniente,  il  sottoscritto  ha  ricevuto  ordine  dall’Im- 
«  peratore  di  sottoscrivere  la  presente  dichiarazione. 

«  Dato  a  Parigi,  il  dì  i°  Settembre  1815. 

«  Sottoscritto 

Il  Principe  di  Metternich.  » 

( indignato )  Infine  mi  si  assegna  una  prigione  per  ul¬ 
timo  asilo  ;  prigione  è  pari  a  tomba.  No  !  no  !  Siete 
giunto  tardi,  mio  caro  Maceroni,  ed  ormai  ho  preso  la 
mia  risoluzione.  Ho  aspettato  tre  mesi  la  decisione  dei 
re  alleati,  di  quelli  stessi  che,  non  è  molto,  cercavano 
la  mia  amicizia,  e  che  mi  han  poi  lasciato  in  balìa  dei 
miei  persecutori. 

Se  bugiarda  fu  la  promessa  di  quei  re,  io  mi  ac¬ 
cingo  con  animo  lieto  a  riconquistare  il  mio  regno. 
L’ infausta  guerra  d’ Italia  non  mi  tolse  i  miei  diritti  ; 
perdetti  il  regno  per  la  sorte  delle  armi,  e  colle  armi 
tento  ricuperarlo  :  i  diritti  della  corona  sono  immuta¬ 
bili,  ed  i  sovrani  risalgono  sui  troni  se  favoriti  dalla 
fortuna,  strumento  del  volere  divino.  Qualora  fallisse 
T  impresa,  la  mia  prigionia  sarebbe  scusata  dalla  ne¬ 
cessità  ;  ma  volete  di’  io  mi  renda  schiavo  volontario 
di  barbare  leggi  ?  Napoleone  rinunziò  alla  corona  di 
Francia  ;  tornò  inaspettato  nel  suo  impero  ;  la  coa¬ 
lizione  lo  sconfisse  a  Waterloo,  ed  egli  fu  prigioniero. 
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Io  non  ho  abdicato  ;  serbo  sempre  i  miei  diritti  di  re  ; 
e,  se  il  destino  mi  fosse  avverso,  mi  toccherebbe  in 
sorte  la  prigionia  ;  non  destino  peggiore,  perchè  ciò 
sarebbe  contrario  ai  diritti  delle  genti.  Ma  rassicura¬ 
tevi  :  sarà  Napoli,  se  mai,  la  mia  Sant’  Elena. 

Infine,  mio  buon  Maceroni,  vi  ripeto  che  non  saprei 
vivere  come  privato  sotto  le  leggi  di  un  governo  di¬ 
spotico  come  1’  Austria  ;  io  avrei  accettato  soltanto  un 
passaporto  per  l’ Inghilterra. 

Macer.  Sire,  fui  sul  punto  di  ottenerlo;  ma  fatali  circostanze 
lo  vietarono.  Io  vegliavo  sempre  per  la  vostra  sicurezza 
e  sollecitavo  i  mezzi  di  togliervi  presto  d’impaccio. 
Vidi  a  Parigi  il  marchese  Giuliani  e  gli  feci  conoscere 
la  posizione  di  Vostra  Maestà.  Poi  mi  recai  dal  duca 
di  Wellington,  a  cui  esposi  i  vostri  desideri,  e  lo  scon¬ 
giurai  di  rilasciarvi  un  passaporto  per  Londra,  offren¬ 
dogli  in  cambio  la  fortezza  di  Gaeta,  che  non  era  ca¬ 
duta  in  potere  degli  Austriaci.  Il  duca  mi  promise  che 
ne  avrebbe  trattato  col  principe  di  Metternich  e  con 
lord  Castlereagh,  e  mi  dette  prova  di  molto  interesse 
per  Vostra  Maestà.  Due  giorni  dopo  tornai  dal  duca 
a  chiedere  la  risposta,  ed  egli  mi  annunziò  che  le  no¬ 
stre  trattative  erano  andate  in  fumo,  perchè  Gaeta  era 
stata  occupata  dagli  Austriaci. 

Gioacch.  Ebbene,  io  vado  a  riconquistare  il  mio  regno! 

Macer.  Sire,  io  fui  ufficiale  d’  ordinanza  di  Vostra  Maestà, 
e  nella  vostra  sventura  vi  son  rimasto  fedele.  Vi  sup¬ 
plico  di  abbandonare  un  disegno  così  .  .  .  audace  :  per¬ 
donate,  o  sire,  la  mia  franchezza. 

Gioacch.  Generale  Franceschetti,  voi  confidate  nel  buon  esito 
dell’  impresa  ? 

Frane.  Confido,  perchè  la  vostra  fiducia  ci  rende  certi  della 
vittoria. 

Gioacch.  [agli  altri  uffici)  E  voi,  signori,  confidate  nella  buo¬ 
na  riuscita  ? 

Uffic.  Confidiamo. 
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Gioacch.  Maceroni,  i  Còrsi  mi  accolsero  con  gioia  ;  i  Napo¬ 
letani  dovranno  forse  respingermi  ?  I  Còrsi  sarebbero 
pronti  a  combattere  per  me,  che  non  sono  punto  il  loro 
sovrano  :  possono  i  Napoletani  fare  il  contrario?  D’al¬ 
tra  parte  come  potrei  abbandonare  al  risentimento  del 
governo  francese  250  valorosi  che  hanno  sposata  la 
mia  causa,  ed  i  cui  nomi  gli  son  noti  ? 

Atacer.  Sire,  vi  supplico  nuovamente:  le  apparenze  sono  fal¬ 
laci.  Ferdinando  I  di  Borbone,  che  gl’  Inglesi  chiamano 
la  negazione  di  Dio,  è  odiato  dai  suoi  sudditi  per  la 
sua  scellerata  tirannide.  Egli  manda  all’  esilio,  alla  ga¬ 
lera,  al  patibolo  i  più  illustri  uomini  del  regno  ;  non 
ostante  .  .  . 

Gioacch.  ( interrompendo )  Ferdinando  manda  al  patibolo  uo¬ 
mini  chiarissimi  nelle  lettere  e  nelle  scienze,  colpevoli 
di  aver  amato  la  libertà  e  la  patria.  Il  suo  ritorno  nel 
regno  di  Napoli  produsse  1’  arresto  di  trentamila  cit¬ 
tadini,  di  cui  trecento  giustiziati.  Ecco  chi  è  Ferdi¬ 
nando  I  di  Borbone  :  1’  Attila  del  regno  di  Napoli  ! 

Atacer.  Sire,  la  storia  dovrà  bollarlo  col  marchio  dell’  infa¬ 
mia,  e  la  maledizione  dei  popoli  scenderà  in  eterno  sulla 
sua  memoria  ;  ma  le  potenze  alleate  lo  sostengono,  per 
la  ragione  di  stato,  e  perchè  Napoleone  è  caduto,  e 
voi  siete  suo  cognato. 

Gioacch.  Io  sono  irremovibile  :  capite,  Maceroni  ? 

Alacer.  Allora,  mio  re,  degnatevi  di  darmi  ricevuta  del  mes¬ 
saggio,  perchè  io  possa  mostrarla  al  principe  di  Met¬ 
termeli. 

Gioacch.  Tornate  fra  pochi  minuti,  mio  buon  Maceroni. 

Macer.  (. saluta  ed  esce). 

Gioacch.  E  voi,  miei  prodi,  assicuratevi  se  tutto  è  pronto 
per  la  partenza  :  1’  ora  è  vicina. 

Uffic.  ( via  tutti  dalla  conmné). 

Gioacch.  Bisogna  che  si  compia  il  mio  destino  ! 
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Scena  Vili. 

Poli  e  detto. 

■Poli.  Sire,  coi  brillanti  che  mi  avete  consegnato,  ho  potuto 
appena  ottenere  quarantamila  franchi,  ed  ho  pagato  il 
nolo  di  sei  barche. 

Gioacch.  Tutto  adunque  è  pronto  per  la  partenza  ? 

Poli.  Tutto,  o  sire. 

Gioacch.  Va  bene.  (; rientra  nelle  site  camere  a  destra) 

Poli.  Sono  sei  fragili  barche  che  ho  potuto  noleggiare:  chi 
sa  se  potranno  resistere  durante  la  traversata. 


Scena  IX. 

Dutillon  e  detto ,  meno  Gioacchino. 

Poli.  Contessa  .  .  .  {saluta). 

Putti.  So  che  a  un’  ora  dopo  mezzanotte  ha  luogo  la  par¬ 
tenza  ;  ho  anticipato  di  pochi  minuti. 

Poli.  Sua  Maestà  e  nelle  sue  camere  :  debbo  annunziarvi, 
contessa  ? 

Putii.  No,  grazie  ;  lo  attenderò  qui. 

Poli.  Perdonate  se  vi  lascio  :  ho  da  impartire  qualche  ordine. 
( saluta  ed  esce) 

Putii.  Egli  parte!  Chi  sa  s’ io  lo  rivedrò!  Quale  strazio  pel 
mio  cuore,  amarlo  e  non  potergli  palesare  il  mio  im¬ 
menso  affetto.  Forse  andrà  incontro  alla  morte.  Oh  !  po¬ 
tessi  scongiurare  questa  partenza,  distogliere  Gioac¬ 
chino  dal  suo  proposito,  e  dare  il  mio  sangue  per  la 
sua  felicità. 

Scena  X. 

Gioacchino  e  detta. 

■{Gioacchino  ha  in  testa  un  cappello  con  ricche  piume  ed  un  na¬ 
stro  con  18  preziosi  brillanti,  al  fianco  una  spada  bellissima). 

Gioacch.  Mia  buona  amica,  con  vivo  rincrescimento  debbo 
dirvi  addio.  L’ iniquo  destino  mi  toglie  il  supremo  con- 
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forto  della  vostra  cara  amicizia;  ma  siate  certa,  contessa,, 
che  anche  lontano  io  penserò  alla  dama  gentile  che 
venne  ad  allietare  gli  ultimi  istanti  del  mio  soggiorno 
in  Corsica. 

Dutil.  Parole  degne  di  un  re  ;  ma  se  poteste  comprendere 
1’  ambascia  del  mio  cuore,  voi,  cavaliere  gentile,  che 
sulla  vostra  spada  faceste  incidere  il  motto  «  per  le 
dame  e  per  l’onore  »,  esaudireste  la  preghiera  di  una 
vostra  tenera  amica.  Il  mio  cuore  ha  un  vago  e  fune¬ 
sto  presentimento,  un’  inquietudine  di  cui  non  sa  ren¬ 
dersi  ragione. 

Gioacch.  Che  cosa  può  mai  sapere  il  cuore  ?  perchè  inte¬ 
ressarvi  così  di  me,  mia  buona  amica  ? 

Dutil.  Sire,  arrendetevi  alla  mia  preghiera. 

Gioacch.  Contessa,  vi  son  grato  delle  vostre  parole  ;  vorrei 
con  tutto  il  cuore  esaudirvi  ;  ma  perdonate  se  per  la. 
prima  volta  debba  opporvi  un  rifiuto. 

Dutil.  Nondimeno  il  mio  cuore  non  cesserà  di  far  voti 
per  la  vostra  felicità.  Pensate  che  i  vostri  figli  aspet¬ 
tano  di  riabbracciare  il  loro  tenero  padre  ;  che  i  vo¬ 
stri  amici  sono  incerti  della  sorte  che  vi  attende  ;  ed 
io  presento  infine  che  un  terribile  avvenimento  sta 
per  commuovere  1’  Europa.  Esaudite  una  vostra  affet¬ 
tuosa  amica  ;  rimettete  a  miglior  tempo  tale  spedizione  ; 
lasciate  che  la  Provvidenza  compia  il  vostro  destino. 

Gioacch.  Il  mio  destino?  Ben  diceste,  mia  gentile  amica.  Il 
mio  destino  è  quello  di  morire  da  soldato  o  vivere  da  re. 

Dutil.  Sire,  non  lasciate  nel  pianto  i  vostri  amici  che  tanto 
vi  amano  .  .  .  (piange) 

Gioacch.  Mia  buona  amica,  cosi  a  cuore  vi  sta  la  mia  sorte  ? 

Dutil.  Sire,  io  soffro  immensamente  pensando  che,  forse, 
più  non  vi  rivedrò. 

Gioacch.  (  fra  se)  Ella  mi  ama  !  [  forte)  Contessa,  io  ho  letto 
nella  vostr’  anima  un  grande  segreto  ;  ma  con  do¬ 
lore  debbo  dirvi,  che  non  posso  desistere  dal  vagheg¬ 
giato  proposito,  per  molte  ragioni. 
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Dutil.  Lasciate  almeno  che  io  vi  segua  nei  pericoli  ;  ch’io 
condivida  con  voi  gioie  e  dolori. 

Gioacch.  Amica,  vi  son  grato  infinitamente  delle  vostre  no¬ 
bili  ed  affettuose  premure  ;  ma  come  potrei  esporre  ai 
pericoli  del  mare,  ai  rischi  delle  armi,  una  nobile  dama? 

Dutil.  Io  nulla  pavento,  le  agiatezze  non  curo  ;  son  Córsa 
di  nascita  e  legata  in  lontana  parentela  con  Napoleone  ; 
nè  mi  mancano  ardire  e  fierezza:  lasciate  eh’  io  vi  segua. 

Gioacch.  Non  posso  permetterlo,  mia  buona  amica  ;  vi  rin¬ 
grazio  dal  profondo  dell’  anima,  e  vi  raccomando  di 
pregare  per  me. 

Dutil.  ( disperata )  Pietà  di  voi,  o  sire  !  Pietà  .  .  .  per  chi  vi 
ama  ! 


Scena  XI. 

Maceroni  e  detti. 

Macer.  Sire,  sono  ai  vostri  ordini. 

Gioacch.  Eccovi  la  ricevuta  del  vostro  messaggio,  (l’estrae 
dal  portafogli  e  gliela  consegna ). 

Macer.  (la  prende )  Sire,  io  parto;  non  mi  resta  che  un’ul¬ 
tima  preghiera  da  farvi  :  desistete  dalla  vostra  impresa; 
non  pregiudicate  il  vostro  avvenire,  la  vostra  famiglia. 

Dutil.  Sire,  mi  associo  al  signor  Maceroni  per  rinnovarvi 
la  mia  calda  preghiera. 

Gioacch.  Amica,  non  posso.  Maceroni,  io  parto  per  andare 
a  raggiungere  i  miei  sudditi  che  anelano  dal  desiderio 
di  rivedermi.  Io  non  ho  abdicato,  ripeto  ;  ho  il  diritto 
di  riconquistare  la  mia  corona,  se  Dio  mi  assisterà.  La 
mia  presenza  sul  trono  di  Napoli  non  potrebbe  più  es¬ 
sere  motivo  di  paura  per  1’  Europa,  poiché  ora  Napo¬ 
leone  è  prigioniero  a  Sant’Elena,  e  non  possono  accu¬ 
sarmi  di  essere  in  corrispondenza  con  lui. 

Macer.  Questo  è  vero. 

Gioacch.  Maceroni,  la  vostra  condotta  lodevole  a  mio  ri¬ 
guardo  e  la  vostra  fama  m’  inducono  ad  usare  con  voi 
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uno  schietto  linguaggio,  e  vi  danno  diritto  alla  mia  stima. 
Ho  deciso  di  trionfare,  o  di  porre  fine  alle  mie  sven¬ 
ture  colla  morte.  Mille  volte  ho  schernita  la  morte  per 
la  patria;  perchè  non  affrontarla  una  sola  volta  per  me? 
Solo  io  tremo  per  la  sorte  riserbata  alla  mia  famiglia. 

Dutil.  Sire,  molti  cuori  palpiteranno  per  voi  ;  desistete  dal 
vostro  proposito. 

Macer.  Sire,  pensate  che  il  tempo  non  è  propizio  alla  vo¬ 
stra  audace  impresa. 

Gioacch.  Contessa,  perdonate.  Mio  buon  Maceroni,  è  tardi. 
Non  temo  pericoli,  non  prevedo  sventure,  il  mare  è 
calmo,  la  notte  è  serena,  i  miei  Còrsi  sono  animosi,  il 
mio  animo  è  lieto  :  questi  sono  segni  di  propizia  for¬ 
tuna. 

Macer.  Sire,  coteste  sono  lusinghiere  apparenze  della  for¬ 
tuna. 

Gioacch.  Ho  deciso  :  o  Napoli  sarà  il  mio  regno,  o  Napoli 
la  mia  Sant’  Elena  ! 

Maceroni,  io  ricorderò  sempre  con  gratitudine  con 
quale  nobiltà  e  delicatezza  compiste  presso  di  me  la 
vostra  missione. 

Macer.  Addio,  sire.  Ricordatevi  di  me  che  tanto  vi  ho 
amato.  ( piange )  {vuole  baciargli  la  mano ) 

Gioacch.  ^ commosso  sino  alle  lacrime)  Qui.  {lo  abbraccia )  Ad¬ 
dio,  mio  diletto  Maceroni  ! 

Macer.  {parte  piangendo ) 

Dutil.  ( soffre  indicibilmente)  {si  asciuga  una  lacrima ) 


Scena  XII. 

Detti,  meno  Maceroni. 

Dutil.  Sire,  è  la  prima  volta,  voi  diceste,  che  siete  costretto 
di  non  arrendervi  alle  preghiere  di  una  donna  che  per 
voi  avrebbe  sacrificata  la  sua  vita. 

Gioacch.  E  il  suo  cuore,  aggiungete. 

Dutil.  Ebbene,  io  vi  accompagnerò  sempre  col  pensiero 
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nell'  avversa  e  nella  prospera  fortuna,  e  vi  giuro  che 
1’  ombra  della  colpa  non  contaminò  il  mio  cuore. 

Gioacch.  Il  ricordo  di  voi  scenderà  meco  nella  tomba,  e  vi 
giuro,  contessa,  che  un  nobile  ricambio  otteneste  dal  mio 
cuore  .  .  .  (si  ode  un  colpo  di  cannone )  E  il  segnale  della 
partenza!  ( Commosso  estremamente)  Addio!  addio,  nobile 
amica  ! 

Dutil.  Addio,  sire!  Ricordatevi  ....  ( molto  commossa )  (rullo 
di  tamburi ). 


Scena  Ultima. 

Detti,  Moltedo,  Poli,  Franceschetti,  5  colonnelli, 
altri  capitani  di  terra  e  di  mare,  8  luogotenenti,  ( tutti  vestiti 
in  grande  uni/orme)  ;  fanciulle  vestite  col  costume  pittoresco 
della  festa,  e  con  molti  fiori  ;  signore  e  signorine  apparte¬ 
nenti  alle  famiglie  degli  ufficiali  ;  molti  signori,  preti,  ecc. 

Si  spalancano  le  vetrate.  -  All’esterno  dell’  albergo  si  veggono  i  soldati  di 
Gioacchino  schierati,  il  popolo,  la  piazza  illuminata,  una  musica  cittadina. 

Frane.  Sire,  le  navi  sono  pronte  a  salpare. 

Gioacch.  Cittadini  di  Ajaccio  ! 

Sono  oltremodo  commosso  per  le  nobili  dimostra¬ 
zioni  di  affetto  che  ho  ricevuto  da  voi.  Io  ne  serberò 
perenne  ricordo.  Il  mio  pensiero  volerà  costantemente 
alla  Corsica,  alla  patria  diletta  di  Pasquale  Paoli  e  di 
Napoleone  Buonaparte,  e,  memore  della  sua  gloriosa 
epopea,  dirò  sempre  ed  ovunque,  che  il  popolo  còrso  è 
un  popolo  di  eroi  ! 

(Tutti  applaudiscono  con  entusiasmo ) 

Gioacch.  Voi  mi  avete  accolto  ed  onorato  da  re,  e,  colla 
vostra  condotta  generosa,  mostrate  al  mondo  civile  che 
F  ospitalità  è  la  prima  delle  virtù  pel  popolo  córso. 

Amabili  signore,  al  par  delle  antiche  voi  compite 
la  nobile  missione  delle  donne,  perchè  in  questi  supre¬ 
mi  istanti  di  un  commovente  addio  sapete  infondere 
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colla  vostra  tenerezza  fede  e  speranza  nei  miei  prodi 
ufficiali.  Addio  per  ora,  nobile  terra  di  Ajaccio  ! 

Io  vo  con  lieto  animo  a  riconquistare  il  mio  regno, 
ed  ho  fede  che  al  Cielo  piacerà  di  esaudire  i  miei  voti, 
e  quelli  di  un  popolo  che  aspetta  dall’Alpi  al  Lilibeo 
1’  ora  del  riscatto  ! 

Signori  ufficiali,  voi  mi  deste  splendide  prove  del 
vostro  valore,  io  ne  attendo  da  voi  altre  e  maggiori, 
e  ricordatevi,  che  il  re  Gioacchino  non  dimentica  i  be¬ 
nefìzi,  nè  al  colmo  della  grandezza  sfugge  chi  ha  men 
propizia  fortuna. 

Tutti.  Evviva  il  re  ! 

Gioacch.  ( sguainando  la  spada )  Alla  conquista  del  regno  ! 

Uffic.  ( sguainano  aneli’  essi  le  spade ) 

[All’ esterno  il  popolo  grida  evviva)  {la .musica  suona 
un  inno  di  guerra )  {entrano  gli  alfieri  colle  bandiere 
spiegate). 

Dutil.  {cade  su  di  una  sedia  e  si  copre  gli  occhi  col  fazzo¬ 
letto). 


(Cala  la  tela) 


ATTO  II. 


Di  prospetto  un’  altura  boscosa.  A  destra  del  pubblico  la  porta  della  Marina 
della  cittadella  del  Pizzo,  e  il  castello  sormontato  da  una  bandiera.  A  sinistra 
la  spiaggia,  battelli  pescherecci  tirati  in  secco,  e  pescatori.  Nel  mezzo  una  piazza; 
tra  la  porta  e  l’altura  una  strada. 

Sulla  piazza  vi  sono  venditori  d’  ogni  genere,  con  sacchi,  cesti,  ecc.,  pieni 
di  frutta,  ortaggi,  ecc.,  essendo  giorno  di  mercato. 

È  1’  8  ottobre  1815,  giorno  festivo  ;  il  cielo  è  sereno,  in  lontananza  le  cam¬ 
pane  suonano  a  festa.  All’  alzarsi  del  sipario  grida  confuse  di  venditori;  chi  va, 
chi  viene;  capannelli  di  negozianti  e  fumatori  :  la  scena  è  animatissima  e  assai 
pittoresca. 

(La  topografia  del  luogo  è  in  parte  modificata  per  formare  un  solo  quadro 
sulla  scena) . 

(N.  B.  -  Tanto  i  cittadini,  vestiti  col  costume  caratteristico  dei  Calabresi 
di  quel  tempo,  quanto  i  soldati,  hanno  baffi  e  fedine  alla  tedesca  ;  ma  nessuno 
porta  la  barba  o  il  pizzo,  nè  il  cappello  a  cencio). 


Scena  I. 

Giovanni  Alemanni,  Fortunato  Catalisano  ( tutto 
bianco  di  farina )  avanti  a  destra,  poi  Pasquale  Greco 
e  Fortunato  Sardanelli. 

Catalis.  ( fumando )  Compar  Giovanni,  è  tornato  il  tempo  del- 
1’  abbondanza.  Re  Ferdinando  tratta  proprio  bene  la 
povera  gente  :  era  il  re  che  ci  voleva  per  noi.  Oggi 
la  farina  costa  mezzo  ducato  di  meno  al  cantaio. 
Aleman.  Il  popolo  può  chiamarsi  contento,  perchè  tutto  è 
a  buon  mercato.  ( vengono  Pasquale  Greco  e  Sardanelli) 
Catalis.  (ai sopraggiunti)  Che  bella  compagnia  !  Salute,  amici, 
salute  !  (ad  Aleman.)  E  poi  il  nostro  re  ci  fa  divertire. 
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Greco.  Anche  alla  Corte  si  divertono  tanto  :  balli,  viaggi, 
pranzi,  feste  .  .  . 

Catalis.  E  il  popolo  paga. 

Aleman.  Milioni  e  milioni  sciupati. 

Catalis.  E  le  imposte  crescono. 

Sardan.  Ma  il  pane  è  a  buon  mercato. 

Greco.  E  il  vino  a  un  tornese  la  caraffa. 

Catalis.  E  la  verdura  ?  e  la  frutta  ?  tutto  a  buon  mercato, 

Sardan.  La  frutta  è  mezzo  pane  per  la  povera  gente. 

Catalis.  Evviva  1’  abbondanza  ! 

Tutti.  Evviva  ! 

Sardan.  Crepi  la  miseria  ! 

Tutti.  Crepi  ! 

Catalis.  Quando  il  popolo  può  mangiar  molto  e  spender 
poco,  si  può  contentare.  Che  importa  a  noi  se  regna 
Ferdinando  o  1’  imperatore  dei  Turchi  ? 

Aleman.  Hai  ragione  :  pel  popolo  ci  vogliono  tre  cose  :  festa, 
farina  e  forca. 

Catalis.  Festa  e  farina,  sì;  la  forca  è  pei  sig'nori  e  per  quelli 
che  sono  molto  istruiti. 

Greco.  E  vero!  È  vero! 

Gli  altri.  Ma  sicuro  ! 

Catalis.  Il  nostro  re  odia  chi  è  istruito,  e  fa  bene,  perchè 
egli  sa  appena  leggere  e  scrivere.  Io,  per  esempio,  non 
ho  paura  d’  andar  mai  in  galera,  o  farmi  fucilare,  per¬ 
chè  non  so  nemmeno  leggere  ;  sono  proprio  un  asino 
come  il  nostro  re. 

Greco.  Evviva  la  coppia  degli  asini  ! 

Gli  altri.  ( sghignazzano ) 

Aleman.  Non  siete  in  due  soltanto  :  nel  regno*  delle  Due 
Sicilie,  sempre  tiranneggiato  da  principi  stranieri,  l’igno¬ 
ranza  è  un  flagello;  ci  sono  migliaia  e  migliaia  di  anal¬ 
fabeti,  e,  finché  regnerà  il  Borbone,  state  sicuri  che 
pochi  saranno  gli  uomini  istruiti,  e  il  popolo  sarà  sem¬ 
pre  corrotto,  indolente  e  ignorante. 

Catalis.  Evviva  il  dottore  ! 
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Greco.  Bravo,  compare  Alemanni  ! 

Sardan.  Bravo  ! 

Aleman.  Parlate  piano:  qualcuno  ci  può  ascoltare. 

Catalis.  Per  me  dico  che  il  nostro  re  Ferdinandiello  fa  bene 
a  mandare  in  galera  tutti  quelli  che  ne  sanno  più  di  lui. 

Aleman.  E  un  re  furbo:  manda  alla  galera,  all’esilio,  alla 
forca,  tutti  gli  uomini  sapienti,  perchè  ?  Perchè  gli 
danno  ombra. 

Catalis.  Che  bella  cosa  !  San  Gennaro  miracoloso  protegge 
i  Napoletani,  e  per  questo  ci  ha  dato  un  buon  re. 

Aleman.  Parla  piano. 

Catalis.  E  che  sto  dicendo  di  male,  neh  compare?  Io  dico 
bene  del  re,  e  tutti  gli  abitanti  del  Pizzo  ne  dicono 
bene,  perchè  .  .  .  ( abbassando  la  voce )  hanno  paura. 

Aleman.  Anch’io,  sai,  e  mi  son  fatto  pelare,  come  vedi. 

Catalis.  Perchè  il  nostro  re  non  vuole  che  si  porti  la  barba 
o  il  pizzo;  baffi,  si,  e  fedine  come  i  Tedeschi. 

Aleman.  Guerra  adunque  alle  barbe  e  ai  pizzi  ! 

Catalis.  Chi  porta  la  barba  è  un  rivoluzionario,  e  i  birri  lo 
mettono  al  fresco,  come  hanno  messo  al  fresco  in  Na¬ 
poli  tutti  quelli  dottori  che  tu  sai. 

Aleman.  Sicuro,  uomini  dotti,  letterati. 

Catalis.  E  il  nostro  buon  re  ( levandosi  il  cappello ),  che  San 
Gennaro  lo  conservi,  li  ha  mandati  alla  forca  o  in  ga¬ 
lera.  Evviva  il  re  Ferdinando  I  di  Borbone  ! 

Gli  altri.  Evviva  ! 

Catalis.  E  dimmi  un  pò,  compare  :  è  vero  che  il  re  Ferdi¬ 
nando  si  mostra  al  pubblico  dai  palchi  dei  teatri  di 
Napoli  con  un  bel  piatto  di  maccheroni  fumanti,  e  li 
mangia  colle  mani,  così  ?...  ( facendo  V  atto). 

Greco.  Tutti  lo  dicono. 

Aleman.  Questo  è  vero  ;  e  allora  i  nobili  e  il  popolo  gri¬ 
dano  :  «  Viva  il  Re!  » 

Catalis.  Evviva  i  maccheroni  a  buon  mercato  !  dico  io.  E 
il  re  fa  anche  il  pescatore  ? 

Aleman.  Sicuro,  va  a  pescare  nei  laghi  di  Patria  e  del  Fu- 
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sarò,  presso  Napoli,  e  poi  vende  il  pesce  al  mercato 
-  a  Basso  Porto  -  vestito  da  pescivendolo. 

Catalis.  Già,  e  sbatte  il  pesce  nel  muso  ai  compratori  che 

vogliono  spendere  poco. 

'  * 

Gli  altri.  E  vero!  E  vero! 

Alamari.  E  chi  non  conosce  queste  cose  in  tutto  il  regno 
delle  Due  Sicilie  ? 

Catalis.  Il  re  ama  molto  i  lazzaroni  ;  va  per  tutte  le  bettole 
e  taverne  di  Napoli  ad  ubbriacarsi,  a  giocare  u  tuocco, 
alla  mora,  alle  carte.  Questo  era  il  re  che  ci  voleva  per 
noi  ;  altro  che  il  re  Gioacchino  Murat  ! 

Aleman.  E  spesso  il  re  Ferdinando  mette  su  osteria;  egli 
fa  1’  oste,  la  regina  fa  la  cantiniera,  i  cortigiani  e  i  prin¬ 
cipi  fanno  i  garzoni  dell’  osteria. 

Catalis.  Ah  !  questo  si  chiama  essere  re  popolare. 

Greco.  Sicuro  ! 

Gli  altri.  Sicuro  ! 

Aleman.  Tutti  i  popoli  d’Europa  conoscono  che  il  re  di 
Napoli  ha  questi  gusti  barbari. 

Catalis.  E  lo  chiamano  il  re  lazzarone;  che  importa?  Hanno 
rabbia  di  non  avere  un  re  popolare  come  il  nostro.  Vi 
dirò  quello  che  mi  capitò  una  volta,  ma  giurate  prima 
sul  sangue  di  San  Gennaro  miracoloso  che  non  parle¬ 
rete  mai. 

Aleman.  Puoi  star  sicuro. 

Catalis.  Giurate  ! 

Gli  altri.  ( stendendo  la  destra )  Lo  giuriamo. 

Catalis.  Sul  sangue  di  San  Gennaro  ? 

Gli  altri.  Sul  sangue  di  San  Gennaro  ! 

Catalis.  La  regina  Carolina  di  Borbone  vuol  fare  troppo  la 
spotica  col  re  .  .  . 

Aleman.  La  dispotica  vuoi  dire. 

Catalis.  È  lo  stesso  ;  e  il  re  Ferdinando  monta  in  furia  e 
le  dà  uno  schiaffo  tutte  le  volte  che  lei  fa  la  spotica. 

Gli  altri.  Ah  !  ah  !  ah  !  ( ridono ) 

Aleman.  L’ho  sentito  dire  anch’io. 
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Catalis.  La  regina  ha  tanti  amici _  (ride)  È  anche  amica 

di  parecchi  capi -briganti,  e  scrive  loro  delle  lettere 
affettuose.  Al  brigante  Michele  Pezza,  soprannominato 
Fra  Diavolo,  scrisse  una  lettera  in  cui  diceva  :  «  Mio 
generale  ed  amico  »,  e  gli  mandò  una  ciocca  de’ suoi 
capelli. 

Aleman.  L’  amante  di  un  terribile  brigante  ?  Che  orrore  ! 

Gli  altri.  ( mostrando  orrore )  Oh! 

Aleman.  E  che  orgia  in  quell’ iniqua  corte  di  Napoli!  E 
quante  vittime  del  dispotismo  ! 

Catalis.  Carolina  dunque  è  amica  di  preti,  cardinali,  briganti, 
ufficiali  inglesi,  e  al  suo  re  lazzarone  gliele  fa  ...  .  a 
centinaia. 

Ale-man .  Il  re  fa  lo  stesso,  tanto  è  vero  che  un  giorno  disse 
a  un  cardinale  che  lo  pregava  di  essere  fedele  alla 
regina  :  «  Eminenza,  voi  potete  mangiar  la  stessa  mi¬ 
nestra  tutti  i  giorni  ?  No  ?  Ebbene,  perchè  volete  darmi 
sempre  Carolina  ?  » 

Gli  altri  ( ridono ) 

Catalis.  Si  capisce  :  tu  me  ne  fai,  io  te  ne  fo,  e  siamo  pari. 
Io  son  nato  a  Caserta,  come  tutti  sapete,  e  venni  a 
stabilirmi  qui  al  Pizzo,  in  Calabria.  A  vent’  anni  mi 
volevano  far  fare  il  soldato  per  forza.  Io  ero  figlio  di 
madre  vedova,  ero  solo,  e  il  soldato  non  lo  dovevo  fare. 
Ma  mi  fecero  un’  ingiustizia,  ed  io  dovevo  andare  a 
reggimento  e  partire  per  la  guerra.  Un  giorno,  poco 
lontano  da  Caserta,  tornavo  dal  lavoro,  stanco,  scalzo, 
polveroso,  e  bestemmiavo  come  un  turco.  Un  signore 
e  una  signora  mi  fermarono  :  erano  il  re  Ferdinando 
e  la  regina  Carolina  ;  ma  io  non  li  conoscevo.  Il  re  mi 
domandò  :  «  Che  hai,  giovanotto,  che  bestemmi  così  ?  » 
Lasciatemi  stare,  signore  mio  bello,  son  disperato.  Quel 
cornuto  del  re  Ferdinando  vuole  che  io  faccia  il  sol¬ 
dato  per  forza,  e  io  son  figlio  di  madre  vedova  ;  quella 
povera  vecchierella  di  mamma  mia  resterà  sola  e  sen- 
z’  aiuto.  Ah  quel  cornuto  !  «  Come  ti  chiami  ?  »  mi  disse. 
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10  risposi  :  mi  chiamo  Fortunato  Catalisano,  e  faccio 

11  mug'naio.  Quel  signore  replicò:  «  Ebbene,  giovanotto, 
fatti  corag'g'io  :  io  sono  amico  del  tuo  re  ;  domani  vieni 
al  palazzo  reale  di  Caserta,  chè  io  ti  farò  rendere  giu¬ 
stizia,  e  così  non  andrai  a  fare  il  soldato. 

A  Iemali.  E  te  la  fece? 

Catalis.  Aspetta  un  poco,  compare,  che  ora  ti  conto  il  fatto. 
Il  giorno  dopo  vado  al  palazzo  reale  ;  si  presenta  quel 
signore  del  giorno  prima,  vestito  da  generale  in  grande 
uniforme.  Io  sospettai  che  fosse  il  re  in  persona  ! 

Gli  altri.  Ah  !  ah  !  ah  !  (risa  sgangherate ) 

Catalis.  Fratelli  miei,  io  diventai  come  un  pulcino,  (in  modo 
comico)  Dentro  di  me  dicevo  :  San  Gennaro  mio  !  San 
Gennaro  miracoloso,  fammi  la  grazia  di  non  farmi  im¬ 
piccare  ! 

Gli  altri  ( ridono  forte ) 

Catalis.  Quel  generale  mi  disse  con  voce  terribile:  «  Io  sono 
il  re!  »  Madonna  Santissima!  (ripete  V  atto  di  spavento 
che  fece  allora)  «  Mi  conosci,  mascalzone  !  Io  sono  quel 
signore  di  ieri!  »  Pah!  pah!  (fa  V  atto  d’ essere  stato 
preso  a  schiaffi) 

Gli  altri  (ridono) 

Catalis.  Risposi  subito:  eccellenza,  maestà  illustrissima,  scu¬ 
sate  :  io  non  vi  conoscevo,  come  è  vero  San  Gennaro. 
Il  re  rispose  :  «  Tieni  questo  foglio  ;  tu  il  soldato  non 
lo  farai  ;  ma  un’  altra  volta  non  mi  chiamare  cornuto, 
figlio  d’  una  gran  buona  donna.  Chi  t’  ha  detto  certe 
cose  della  mia  Carolina  ?  »  Maestà,  grazia  !  «  Tieni, 
mascalzone  !  »  Mi  dette  per  lo  meno  altri  dieci  schiaffi, 
e  m’  accompagnò  a  calci  fino  alla  scala.  San  Gennaro 
benedetto,  tremo  ancora  quando  ci  penso  ! 

Gli  altri.  Ah  !  ah  !  ah  !  (ridono) 

Catalis.  C’  è  poco  da  ridere  ;  del  resto  aveva  ragione  :  lo 
chiamai  cornuto  ;  ma  mi  fece  rendere  giustizia  però. 

Aleman.  Eppure  il  re  Gioacchino  non  faceva  queste  cose; 
nella  sua  corte  non  succedevano  scandali  ;  e  la  regina. 
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che  si  chiamava  anch’  essa  Carolina,  era  una  santa  don¬ 
na.  Gioacchino  voleva  bene  al  popolo,  fece  sparire  tante 
ingiustizie,  distrusse  i  briganti,  e  il  reg'no  di  Napoli 
era  diventato  una  grande  nazione. 

Catalis.  Ma  che  !  Gioacchino  impoverì  la  città  del  Pizzo, 
perchè  trascurò  il  commercio,  e  i  suoi  agenti  commi¬ 
sero  molte  ingiustizie. 

Aleman.  Ma  Gioacchino  non  sapeva  nulla  di  tutto  questo, 
e  la  colpa  non  era  sua. 

Catalis.  Ma  noi  abbiamo  odiato  lui  e  il  suo  governo. 

\ 

Aleman.  E  un’  ingratitudine. 

Catalis.  Che  ingratitudine!  Per  noi  ci  vuole  il  re  Ferdinando. 

Aleman.  Il  re  lazzarone  ? 

Greco.  Il  re  ...  .  ( vuol  dir  cornuto ) 

Gli  altri.  Sicuro  !  ( ridono ) 

Catalis.  E  un  re  lazzarone,  un  re  tiranno,  un  re  .  .  . 

Una  voce.  Trentacapilli  ! 

Greco.  Il  capitano  dei  gendarmi  ! 

Aleman.  Quel  birro  infame! 

Catalis.  Per  San  Gennaro  !  io  non  ho  detto  male  di  nes¬ 
suno,  veli  ? 

Aleman.  Io  nemmeno  ! 

Gli  altri.  Noi  neppure  ! 

Catalis.  ( scorgendo  Trentacapilli)  Evviva  il  re  Ferdinando! 

Gli  altri.  Evviva  ! 

(si  separano  e  si  mescolano  alla  folla). 

Scena  IL 

Trentacapilli,  Alcalà,  avanti  a  destra,  e  detti 
confisi  nella  folla. 

Trentac.  Signor  Alcalà,  sono  dolente  di  non  potere  acco¬ 
gliere  il  vostro  invito,  perchè  ho  già  dato  ordine  di 
partire. 

Alcalà.  Ma  voi  ci  lasciate  subito,  capitano  ?  La  vostra  visita 
è  troppo  breve. 
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Trentac.  Ripeto  :  sarei  fortunato  di  rimanere  a  pranzo  da 
voi,  signor  agente  del  Duca  dell’  Infantado;  ma  debbo 
continuare  il  mio  giro  d’  ispezione,  come  comandante 
di  polizia  della  provincia  di  Cosenza.  Accetterò  un’al¬ 
tra  volta  il  vostro  invito.  Ebbene,  oggi  è  giorno  di 
festa  e  di  mercato  ? 

Alcalà.  Questa  domenica  è  dedicata  alla  Maternità  di  Maria 
Santissima  per  particolare  concessione  del  Papa  Pio  VII 
felicemente  regnante. 

Trentac.  Signor  agente,  voi  sarete  bene  informato  :  le  con¬ 
dizioni  della  pubblica  sicurezza  sono  rassicuranti  qui 
nel  Pizzo  ? 

Alcalà.  Più  che  rassicuranti,  capitano. 

Trentac.  Sono  stato  informato  che  1’  ex  re  di  Napoli  Gioac¬ 
chino  Murat  deve  tentare  uno  sbarco  nel  regno  ;  ma  si 
ritiene  che  sbarcherà  a  Salerno.  I  sudditi  del  Pizzo  non 
sono  partigiani  di  lui  ;  non  è  vero  ? 

Alcalà.  No,  capitano  ;  anzi  gli  sono  molto  avversi.  In  altri 
luoghi  della  Calabria  vi  sono  migliaia  di  cittadini  a  lui 
devoti,  e  la  sua  comparsa  in  questa  città  .  .  . 

Trentac.  (interrompendo)  Cosa  impossibile  . .  . 

Alcalà.  Sarebbe  accolta  con  freddezza,  e  forse  con  molta 
ostilità. 

Trentac.  Benissimo.  Noi  sapremo  in  tutti  i  modi  sostenere  il 
re  Ferdinando,  che  premia  i  suoi  fedeli.  Io  abborro  le  no¬ 
vità,  e  coi  prigionieri  politici  sono  inesorabile.  Nelle  Ca¬ 
labrie  sono  abbastanza  conosciuto.  Che  m’ importa  se 
tutti  dicano  :  «  Il  capitano  Gregorio  Trentacapilli  è 
ministro  di  sangue  del  re  Ferdinando  ?»  Io  servo  con 
zelo  il  mio  re,  e  la  mia  coscienza  è  tranquilla. 

(rullo  di  tamburi) 

Che  cosa  c’  è  ? 

\ 

Alcalà.  E  la  milizia  urbana. 

Trentac.  Ah  !  i  legionari  del  comune. 

Alcalà.  Che  tutte  le  domeniche  vengono  ad  esercitarsi  su 
questa  piazza. 


Una  voce.  I  legionari  ! 

Tutti.  I  legionari  ! 

( Chiasso  -  rullo  continuato). 

Scena  III. 

Legionari  e  detti,  poi  un  gendarme. 

(I  legionari  rasentano  V  altura). 

Luogotenente.  ( comanda )  Alt  !  Fronte  a  sinistr  -  front  ! 
Legionari,  (eseguono) 

Luogot.  Riposo  ! 

(si  accorge  del  capitano  Trentac apilli). 

Compagnia  !  attenti  ! 

Legion.  (si  mettono  sull '  attenti) 

Luogot.  Presentat  -  arm  !  [e  saluta  colla  sciabola  il  capitano). 
Legion.  (presentano  le  armi  a  Trentac  apilli). 

Trentac.  (risponde  al  saluto). 

Luogot.  Pied  -  arm  ! 

Legion.  ( eseguono) . 

Luogot.  Riposo  ! 

Un  gend.  (uscendo  dalla  porta  e  salutando  Trentac.)  Signor 
capitano,  è  giunto  un  dispaccio  in  caserma. 

Trentac.  Vengo.  Voi  restate,  signor  Alcalà  ? 

Alcalà.  No,  vado  al  mio  ufficio. 

(Via  dalla  porta  Trentacapilli,  Alcalà  e  il,  gendarme). 

Scena  IV. 

Detti,  (meno  Trentacapilli,  Alcalà  e  il  gendarme)  poi 
Gioacchino,  Franceschetti  e  28  seguaci  (Moltedo,  Per¬ 
nice,  Biciani,  Lanfranchi,  Galvani,  il  luogotenente  Pa- 
SQUALiNi,  i  sergenti  Giovannini  e.  Franceschi,  17  soldati, 
il  cameriere  Armando  e  due  servi.  Gioacchino  e  i  suoi  indos¬ 
sano  la  grande  uniforme). 

Luogot.  A  rapporto  !  (Si  avanzano  alcuni  sott’  ufficiali  dei 
legionari,  che  fanno  sottovoce  il  rapporto  al  luogotenente. 
I  curiosi  si  affollano  intorno  ai  soldati). 
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Aleman.  Una  nave  in  alto  mare  ! 

Tutti.  Una  nave  ! 

Catalis.  Si  avvicinano  alla  spiaggia  due  battelli  ! 

Greco.  Sono  guerrieri  ! 

Aleman.  Soldati  stranieri! 

Catalis.  Nemici  del  nostro  re  ! 

Popolo.  Guerrieri  !  guerrieri  ! 

(  Tutti  guardano  la  spiaggia.  Approdano  dite  battelli). 
Aleman.  Il  re  Gioacchino! 

Tutti.  Gioacchino  ! 

(. Alcuni  uff.  di  Gioacchino  fanno  un  movimento  per  sal¬ 
tare  a  terra). 

Gioacch.  ( agli  coffe.)  Spetta  ft  me  a  discendere  il  primo  ! 
(Si  precipita  sulla  spiaggia  colla  sciabola  sguainata. 

I  seguaci  di  Gioacchino  sbarcano  rapidamente  :  sono  ar¬ 
enati  di  sciabole,  carabine,  baionette,  pistole. 

1  battelli  si  allontanano  subito. 

Gioacchino  porta  spada  ricchissima,  pistola  alla  cintura, 
cappello  con  largo  nastro  di  tre  colori  e  guarnito  di  18 
preziosi  brillanti.  Egli  toglie  la  bandiera  arrotolata  dalle 
mani  di  un  suo  soldato,  la  spiega,  e  grida:)  Viva  il  re 
Gioacchino  ! 

Uff.  e  soldati  di  Gioacch.  Viva  il  re  Gioacchino  ! 

Popolo  t  '  |  restano  muti  per  la  sorpresa. 

Legionari  J 

Gioacch.  Cittadini  !  ( parla  e  carezza  rapidamente  alcuni  po¬ 
polani)  gridate  :  Viva  Gioacchino  nostro  re  !  Mi  cono¬ 
scete  ?  mi  conoscete  ?  Io  sono  il  vostro  re,  il  vostro 
padre  Gioacchino.  Su,  dite  :  Viva  Gioacchino  ! 
Aleman.  (solo)  Evviva  il  re  Gioacchino! 

Una  voce.  No  ! 

Popolo.  No  !  no  ! 

Altra  voce.  Viva  il  re  Ferdinando  ! 

Popolo.  Viva  il  re  Ferdinando  ! 

Gioacch.  Cittadini,  io  sono  il  padre  vostro  ;  dite  :  Viva 
Gioacchino  ! 
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Una  voce.  No  !  abbasso  Gioacchino  ! 

Popolo.  Abbasso  Gioacchino  ! 

Gioacch.  Ascoltate  ! 

Popolo  ( rientra  in  fretta  nella  città. 

Restano  Alemanni,  Catalisano  e  Greco). 

Gioacch.  Ingrati  !  ( corre  verso  i  legionari  eh’  erano  rimasti 
impassibili) . 

Voi  siete  miei  soldati  :  ubbiditemi  ! 

(ad  un  legion.)  Andate  sull’  alto  della  torre  che  sovra¬ 
sta  al  castello  ;  levate  la  bandiera  che  sta  sventolando  ; 
e  mettete  invece  questa  insegna  del  vostro  re  Gioac¬ 
chino.  (//  legionario  non  accetta  la  bandiera).  E  voi  {a 
un  altro  legionario')  cercatemi  un  buon  cavallo,  e  segui¬ 
temi  tutti  a  Monteleone. 

Luogot.  Signore,  non  possiamo. 

Legion.  Non  possiamo. 

Gioacch.  Ma  io  sono  il  vostro  legittimo  re,  vostro  padre 
Gioacchino. 

Luogot.  Ferdinando  è  il  nostro  re. 

Legion.  Sì,  Ferdinando  ! 

Luogot.  Al  quale  abbiamo  giurato  fedeltà. 

Legion.  Sì,  fedeltà  ! 

Gioacch.  Figlioli,  ubbiditemi  :  ve  ne  troverete  contenti. 

Luogot.  No  ! 

Legion.  No  ! 

Luogot.  Legionari,  in  città  !  Di  corsa  ! 

(. Fuggono  tutti  e  serrano  la  porta). 

Gioacch.  Vili  !  Tutti  mi  voltano  le  spalle. 

Aleman.  Maestà,  son  pronto  a  servirvi. 

Gioacch.  Chi  siete,  mio  buon  cittadino  ? 

Aleman.  Sono  Giovanni  Alemanni.  Fui  soldato  dell’impe¬ 
ratore  Napoleone.  Vidi  Vostra  Maestà  nella  guerra  di 
Lipsia,  poi  a  Danzica,  quando  ritornavo  da  Mosca.  Sono 
domiciliato  qui  al  Pizzo. 

Gioacch.  Che  voi  siate  benedetto  !  È  proprio  il  buon  Dio 
che  fra  tanti  ingrati  mi  fa  trovare  un  suddito  fedele. 
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Presto  !  corriamo  a  Monteleone.  Là  troverò  sudditi  de¬ 
voti,  che  mi  aiuteranno  nell’  impresa.  Si  può  trovare 
un  cavallo  ? 

Alenimi.  No,  Maestà;  bisogna  fuggire  a  piedi.  Nel  Pizzo 
c’  è  il  feroce  capitano  Trentacapilli. 

Gioacch.  (a  tutti)  Avanti  ! 

Alenimi,  (si  fa  guida.  Infilano  la  strada,  che  si  vede  passata 
la  porta,  e  si  mettono  a  correre ). 

Scena  Ultima. 

Catalisano,  Greco,  poi  Trentacapilli,  Fortunato 

Sardanelli,  il  popolo,  i  legionari,  infine  Alcalà. 

(I  popolani  sono  armati  di  carabine,  spade,  stocchi,  tridenti,  bastoni,  ecc.) 

(Nel  popolo  vi  è  un  prete,  Don  Pietro  Citanna) 

Catalis.  Alemanni  è  un  traditore  della  patria. 

Greco.  Lo  faremo  impiccare. 

Catalis.  Assieme  a  Gioacchino  e  ai  suoi  soldati. 

(Si  spalanca  la  porta  -  escono  i  suddetti,  meno  Alcalà ). 

Trentac.  (a  Catalis.)  Dove  sono  ? 

Catalis.  Eccellenza,  sono  andati  a  Monteleone. 

Trentac.  Cittadini,  Gioacchino  viene  nel  vostro  paese  per 
cacciare  dal  regno  il  nostro  amatissimo  re  Ferdinando. 
Gioacchino  è  il  nemico  del  popolo;  odia  i  Calabresi; 
vuol  diventare  nuovamente  il  vostro  tiranno,  per  farvi 
pagare  molte  tasse,  patire  la  fame,  o  mandarvi  in  ga¬ 
lera  o  alla  morte. 

Popolo  mio  !  Gioacchino  è  un  nemico  vostro  e  del 
re  Ferdinando.  Uccidetelo  !  Uccidete  i  suoi  soldati  !  Il 
nostro  sovrano  darà  un  premio  a  tutti  voi,  suoi  sud¬ 
diti  fedeli. 

Gioacchino  s’  è  diretto  verso  Monteleone  ? 

Catalis.  Sì,  eccellenza  illustrissima,  in  compagnia  d’  un  no¬ 
stro  compaesano,  Giovanni  Alemanni. 
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Trentac.  Traditore  !  Cittadini  e  legionari,  dividetevi  in  tre 
colonne  ;  prendiamo  Gioacchino  tra  due  fuochi. 

(  Ubbidiscono). 

Voi,  don  Pietro  Citanna,  con  una  colonna  andate  pèr 
lo  stretto  di  Sant’  Antonio  ;  voi,  luogotenente,  con  la 
seconda  colonna  per  lo  stretto  di  San  Pancrazio;  la  terza 
con  me,  per  la  strada  dei  Morti.  Avanti  ! 

( Trentacapilli,  colla  sua  colonna,  scg'uc  la  via  presa  da 
Gioacchino  ;  una  colonna  rientra  in  città,  un  altra  co¬ 
steggia  la  marina.  Si  allontanano  tutti  di  corsa.  Restano 
Catalisano  e  Greco). 

Catalis.  E  noi  stiamo  qui  di  guardia. 

Greco.  Andiamo  ad  armarci. 

Catalis.  Uccidere  Gioacchino  è  opera  buona. 

Greco.  Andiamo  dunque. 

Catalis.  No,  teniamo  d’  occhio  la  spiaggia  :  si  possono  av¬ 
vicinare  le  navi  e  salvare  il  re. 

Greco.  Le  navi  sono  al  largo,  fuori  del  tiro  dei  cannoni,  e 
i  battelli  si  sono  allontanati. 

(Ad  un  tratto  si  ode  una  terribile  scarica  di  fucili,  poi 
grida  disperate). 

Catalis.  Li  hanno  raggiunti  ! 

Greco.  Li  uccidono  ! 

( Compariscono  sull’altura  Gioacchino  e  i  suoi  soldati), 
Catalis.  Andiamo  ! 

(Entrano  in  città  Catalisano  e  Greco ,  poi  tornano  in 
mezzo  agli  altri  popolani). 

Frane,  (ai  suoi)  Allineatevi! 

(I  soldati  ubbidiscono  -  Continua  il  fuoco  dei  paesani  e 
dei  legionari). 

Gioacch.  (levandosi  la  spada)  «  Abitanti  del  Pizzo,  prendete 
«  questa  spada  che  mi  servi  gloriosamente  negli  eser- 
«  citi  francesi,  e  che  ha  combattuto  per  la  patria  vo- 
«  stra  ;  io  ve  la  rimetto  ;  ma  risparmiate  la  vita  di  que- 
«  sti  valorosi  che  mi  circondano  » . 

Trentac.  No  ! 
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Popolo.  No  !  muori  !  (fuoco) 

Frane,  (ai  volontari)  Pronti  al  fuoco  ! 

Gioacch.  (accompagnando  le  parole  col  gesto)  No,  generale, 
non  versiamo  il  sangue  dei  nostri  fratelli. 

Frane.  Ma  essi  sono  spietati  con  noi. 

Gioacch.  Perdoniamo  loro. 

( Continua  il  fuoco). 

Moltedo.  Ah  !  ( cade  morto ) 

Gioacch.  Ucciso  !  povero  Moltedo  ! 

Frane.  Sire,  alla  spiaggia  ! 

(i Cade  ferito  il  sergente  Giovannini). 

Gioacch.  [al  prete)  Tu,  ministro  di  Satana! 

Frane.  Alla  spiaggia  ! 

Gioacch.  Compagni,  si  salvi  chi  può  ! 

(<t  Ahi!  ah!  Gesù!  ecc.,  »  -  grida  di  alcuni  volontari 
che  cadono  feriti  -  altri  fuggono  dalla  parte  opposta 
dell’  altura). 

Trentac.  Arrenditi,  Gioacchino  !  [colla  sciabola  sguainata). 
[Ai  paesani:)  Inseguite  i  fuggitivi  ! 

[I paesani  e  i  legionari  inseguono  i  soldati  di  Gioacchino). 
Gioacch.  [circondato  da  Franceschetti  e  Pernice,  con  una 
pistola  in  pugno,  a  Trentacap .)  Non  ti  accostare,  o  ti 
uccido  ! 

Trentac .  Arrenditi  ! 

Gioacch.  Trentacapilli,  salvami  :  fa’  allontanare  i  tuoi  ;  fatti 
del  mio  partito  :  ti  farò  colonnello,  barone;  ti  colmerò 
di  ricchezze. 

Trentac.  No  !  ( retrocedendo )  Paesani  !  Legionari  ! 

(Sparisce  per  un  momento  dietro  V  altura. 

Altra  scarica  di  fucili  in  lontananza  -  grida  d’ impre¬ 
cazione). 

Gioacch.  ) 

Frane.  >  si  precipitano  alla  spiaggia. 

Pernice  ! 

Gioacch.  I  battelli  si  sono  allontanati. 

(grida)  Barbarà  !  Barbarà  ! 
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Frane .  J 

Per}iice  (  fanno  segnali  di  soccorso  coi  fazzoletti. 

Gioacch,  Egdi  fugge,  1’  infame  maltese,  per  impadronirsi  di 
quanto  ho  lasciato  a  bordo.  Ladro  ed  ingrato  !  Di  un 
pirata  ne  feci  un  capitano  di  fregata  e  un  barone,  ed 
egli  mi  tradisce.  Tutti  vili  ! 

Frane.  I 

Pernice  (  gridano  :  Barbara  ! 

Gioacch.  Fugge  !  fugge  1’  infame  !  ( disperato ) 

Al  battello!  (Si  sforzano  di  mettere  in  acqua  un  battello 
tirato  in  secco).  Impossibile  !  Siamo  perduti  ! 

Frane.  Eccoli  ! 

( Compariscono  i  nemici  sull’  altiera,  capitanati  da  Tren- 
tacapilli,  e  coi  soldati  di  Gioacchino  feriti  e  legati  -  Fitta 
scarica  di  fucili). 

Gioacch.  Nel  battello  ! 

( Entrano  nel  battello  e  cercano  di  appiattarsi.  Nel  frat¬ 
tempo  il  prete  Citanna  uccide  con  un  colpo  di  fucile  il 
capitano  Pernice,  che  cade  mandando  un  grido  disperato'). 

Gioacch.  Addio,  fratello  !  (a  Pernice ). 

Frane.  Son  ferito  !  ( cade  attraverso  del  battello). 

Greco,  {avvicinandosi  col  fucile  in  pugno)  Muori,  Gioacchino! 

Gioacch.  (; inginocchiato  nel  battello)  Per  carità,  risparmiami 
la  vita.  Tieni,  fratello  :  questo  è  il  prezioso  anello  della 
regina  Amalia  di  Spagna,  {glielo  mette  in  dito). 

Catalis.  {giunge  presso  Gioacchino)  Muori  ! 

Gioacch.  {colle  lacrime  agli  occhi )  Per  pietà,  risparmia  la 
vita  al  tuo  povero  re  Gioacchino.  Io  non  ti  ho  fatto 
nulla.  Tieni  quest’  oro.  {Gli  dà  subito  una  borsa). 

Trentac.  Arrestatelo  ! 

Gioacch.  Pietà,  capitano  ! 

Sardan.  {strappa  il  cappello  a  Gioacchino  per  impadronirsi 
dei  brillanti). 

Trentac.  {strappandoli  a  Sardanelli )  A  me  questi  brillanti  ! 
{Segue  ora  una  scena  d’  orrore,  che  dev  ’  essere  eseguita 
con  maggiore  rapidità  della  precedente). 
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popolani.  (_ fischiano  Gioacchino ). 
id.  [gli  sputano  in  faccia), 
id.  Tieni!  {lo  percuotono  coi  calci  dei  fucili  e 

con  bastoni). 

id.  {gli  lacerano  il  vestito  e  lo  rendono  quasi 
ignudo). 

donne,  {gli  strappano  i  capelli,  la  barba,  i  mustacchi). 


Tali  azioni  abbominevoli,  commesse  da  una  folla  bestiale  sono  accompa¬ 
gnate  dai  gemiti  dei  feriti  e  da  imprecazioni  orribili,  come  :  «  Muori,  sciagu¬ 
rato  !  Abbasso  Gioacchino  !  Morte  all’  affamatore  del  popolo  ».  ! 


Gioacch.  Fratelli,  perdono  ;  vi  ho  sempre  amato  ! 

Popolo  Muori  !  muori  ! 

Alcalà  ( arrivando  di  corsa,  al  popolaccio  infuriato  :)  Siete 
peggio  delle  tigri  !  Basta  !  basta  !  Pietà  per  l’infelice  ! 
(Si  toglie  il  mantello  e  lo  getta '■  indosso  al  re,  cliè  ri¬ 
dotto  in  uno  stato  compassionevole,  e  tale  da  suscitare 
un'  immensa  pietà). 

Popolo.  A  morte  !  a  morte  ! 

Trentac.  Al  castello  ! 

Gioacch.  Popolo,  ti  perdono  !  Piangerai  sul  tuo  delitto  ! 

Trentac.  ( imperioso )  Al  castello  ! 

Popolo.  Al  castello  ! 

Gioacch.  Iddio  vi  perdoni  ! 


(Cala  la  tela) 


NB.  -  Questa  scena  dev’  essere  eseguita  con  rapidità  e  precisione  storica. 
Sull’  arresto  di  Gioacchino  la  storia  dice  : 

«  Ecco  Gioacchino  Murat,  alle  ore  18  d’Italia,  in  mano  di  un  furioso  branco 
«  di  aggressori  in  numero  di  più  di  duemila  tutti  della  plebe.  Consideri  chi  legge 
«  quali  delle  ingiurie  non  soffrì  :  fischi,  sputi  in  faccia,  strappamenti  di  capelli, 
«  di  barba  e  di  mustacchi,  colpi  di  fucile,  di  bastoni,  schiaffi,  anche  da  don- 
«  lùcciole,  e  ridotto  in  modo  che  la  pietà  di  gente  pulita  accorse  per  ricoprirlo 
«  con  nuove  vesti  e  tele,  perchè  lasciato  lacero  e  mezzo  ignudo.  Non  furono 
«  risparmiati  in  tale  incontro  18  brillanti  che  guarnivano  il  suo  cappello,  strap- 
«  patigli  da  un  fabbro  ». 


ATTO  III. 


Una  sala  nel  Castello  del  Pizzo  convertita  in  prigione  :  usci  a  destra  e  a 
sinistra.  Di  prospetto  due  usci  :  quello  di  destra  è  la  comune  ;  quello  di  sinistra 
è  chiuso  con  una  vetrata,  coperta,  all’ esterno,  da  tendina. 


Scena.  I. 

Gioacchino  e  Nunziante  ( entrando  da  sinistra). 

Gioacch.  Generale,  vi  son  grato  della  vostra  generosità. 

Nunz.  Sire  .  . . 

Gioacch.  E  in  questa  malaugurata  circostanza  riconosco  i 
magnanimi  sensi  del  vostro  cuore. 

Nunz.  Compio  il  mio  dovere,  e  nient’  altro. 

Gioacch.  Dalla  Corsica  io  mi  recavo  a  Trieste  in  virtù  di 
un  passaporto  che  mi  concesse  l’imperatore  d’Austria. 
Fui  sbattuto  da  una  fiera  tempesta  su  questa  terra,  e, 
avendo  il  mio  bastimento  molto  sofferto  durante  la  tra¬ 
versata,  mi  trovai  nella  dura  necessità  di  approdare, 
per  farlo  cambiare  e  provvedermi  di  viveri.  Nessun’al- 
tra  circostanza  m’indusse  a  sbarcare. 

Nunz.  Io  non  oso  contraddire  Vostra  Maestà  ;  ma  perdo¬ 
nate  se  io  vi  dica  francamente,  che,  colla  vostra  con¬ 
dotta,  avete  dimostrato  il  contrario. 

Gioacch.  Ne  siete  voi  sicuro  ? 

Nunz.  Vostra  Maestà  può  essere  giudice  di  sè  stessa  ;  io 
non  ardisco  aggiungere  altro. 

Gioacch.  Ma  se  questo  non  è  più  il  mio  regno,  qual  diritto 
avevo  io  di  sbarcare  se  non  pel  fine  che  vi  ho  detto  ? 


—  58  - 


Nunz.  La  fortuna  è  instabile,  o  sire,  e  a  me  piange  il  cuore 
di  non  potervi  giovare  in  nulla  ;  il  dovere  .  .  . 

Gioacch.  Mio  pietoso  generale,  dalla  oscura  prigione,  in  cui 
fui  trascinato  dal  popolo  furibondo,  voi  mi  avete  fatto 
passare  in  una  stanza  decente,  e  mi  avete  provvisto  di 
cibi  e  vesti.  Iddio  solo  può  comprendere  quello  che  ho 
sofferto  !  bui  sottratto  per  miracolo  all  ita  di  un  popolo 
brutale,  e  chiuso  in  una  oscura  e  fetida  prigione,  o\  e 
mi  fu  negato  persino  un  sorso  d’ acqua.  Il  gemito  dei 
feriti  gettati  sul  nudo  suolo,  le  grida  feroci  degli  abi¬ 
tanti,  che  si  udivano  attraverso  le  griglie,  formavano 
una  scena  di  orrore  e  di  disperazione  impossibile  a  de¬ 
scriversi. 

Nunz.  Sono  costernato,  o  sire,  pel  doloroso  accaduto. 

Gioacch.  Sbarcai,  come  vi  ho  detto,  su  questa  costa,  spe¬ 
rando  nobile  accoglienza  e  salvezza.  Ma  la  più  vile 
ingratitudine  ho  trovata  nei  miei  antichi  sudditi,  1  ol¬ 
traggio  e  P  infamia. 

Nunz.  Il  cuore  mi  sanguina.  Ho  appreso  con  orrore  gli 
oltraggi  di  cui  fu  vittima  Vostra  Maestà  da  parte  di 
una  turba  feroce  ed  insensata.  Attribuite,  o  sire,  que¬ 
st’  iniqua  condotta  allo  zelo  con  cui  gli  abitanti  del 
Pizzo  servono  il  re  Ferdinando,  mio  signore. 

Gioacch.  Oltraggi  voi  diceste,  generale?  Furono  più  duri 
della  morte,  perchè  oltraggi  di  villana  plebaglia. 

Nunz.  Sire,  io  vi  rinnovo  il  mio  profondo  rammarico.  Ordinerò 
che  siano  severamente  puniti  gli  scellerati  che  osarono 
alzare  le  sacrileghe  mani  sulla  vostra  augusta  persona. 

Gioacch.  No  !  no  !  generale.  Io  penso  soltanto  che  la  male¬ 
dizione  di  Dio  e  dei  popoli  dovrebbe  cadere  in  ogni 
tempo  sul  capo  esecrando  di  chi  impugna  un’arma  per 
colpire  un  sovrano.  Un  monarca,  qualunque  siano  i  suoi 
torti,  è  sempre  circondato  dalla  maestà  del  suo  grado. 
Iddio  solo  ha  il  diritto  di  troncare  l’esistenza  dei  mo¬ 
narchi  della  terra.  I  popoli  non  hanno  che  il  diritto  di 
protestare  contro  le  infami  tirannidi,  e  la  storia  quello 


59  — 


di  scrivere  a  lettère  di  sangue  le  loro  opere  d  iniquità 
e  di  vendetta.  Ma  che  cosa  io  feci  ai  Napoletani  per 
essere  trattato  in  modo  cosi  scellerato  ? 

Nunz.  Sire,  che  il  vostro  perdono,  la  maledizione  dei  giusti 
e  degli  onesti,  ed  il  mio  rigore,  scendano  sugl’  infami 
che  osarono  commettere  si  nefando  abbominio,  nella 
speranza  di  cattivarsi  la  benevolenza  del  re  Ferdinando. 

Gioacch.  Era  popolo  in  delirio,  generale.  E  sapete  voi  che 
cosa  è  il  popolo  ?  Una  massa  compatta,  volubile  come 
la  bandieruola  del  campanile,  noncurante  degli  oscuri 
eroi,  pronta  a  maledire  ed  imprecare  contro  chi  osa  vio¬ 
lare  i  suoi  diritti,  ad  applaudire  al  primo  tiranno  che 
gli  getta  pane,  1’  abbaglia  coll’  orpello  e  gli  offre  sol¬ 
lazzi;  ma  P  annienta  con  la  prigionìa,  P  esilio,  la  morte; 
che  l’opprime  e  lo  fa  ridere;  ed  è  pronto,  il  popolo, 
ad  inveire  contro  quelli  che  cadono,  specialmente  se 
cadono  dalle  sublimità  nella  polvere. 

Nunz.  Permettetemi,  o  sire,  di  dirvi,  che  i  vostri  compagni 
d’armi,  prigionieri  in  questo  castello  .  .  . 

Gioacch.  ( interrompendo )  Compagni  di  viaggio,  generale  ; 
ebbene  ? 

Nunz.  Ho  dato  ordine  perchè  un  chirurgo  curasse  le  loro 
ferite.  Alcune  gli  son  parse  gravi  ;  ma  nessuna  fu  giu¬ 
dicata  mortale.  Io  P  ho  seguito  sempre. 

Gioacch.  ( gli  stringe  la  mano  con  effusione)  Colla  mia  gra¬ 
titudine  abbiatevi  quella  de’  miei  compagni  d’infortunio. 

Nunz.  Ho  fatto  trasportare  il  commissario  di  guerra  Gal¬ 
vani,  le  cui  ferite  fanno  un  po’  temere  della  sua  sal¬ 
vezza,  in  una  stanza  in  citta. 

Gioacch.  Guardato  a  vista  ? 

Nunz.  Da  due  sentinelle. 

Gioacch.  I  miei  compagni  notarono  che  voi  eravate  molto 
perplesso  la  notte  del  vostro  arrivo.  Voi  mi  diceste 
di  farmi  passar  subito  a  stanza  migliore  ;  ma  poi  mi 
lasciaste  nella  mia  prigione  per  altre  ventiquattr’  ore  ; 
perchè,  generale  ? 
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Nunz.  Non  ho  misteri  a  parlarvene.  I  paesani  di  Monteleone 
erano  accorsi  al  Pizzo  sotto  pretesto  d’  offrire  a  me  i 
loro  servigi  ;  ma  coll’  intenzione  evidente  di  liberare 
Vostra  Maestà  dalla  prigione. 

Gioacch.  Quale  nobiltà  d’  animo  !  quale  fede  all’  antico  loro 
re!  Nobili  figli  di  Monteleone,  vi  ringrazio:  che  la  vostra 
memoria  sia  benedetta  in  eterno  !  (Si  ode  rumore  in 
lontananza.  Esaltandosi  e  come  parlando  alla  follai)  Citta¬ 
dini,  io  sono  il  padre  vostro,  Gioacchino:  mi  conoscete? 
Impugniamo  le  armi,  percorriamo  vittoriosi  le  Calabrie.. 

Nunz.  (interrompendo)  .Sire  !  sire  !... 

Gioacch.  (come  fuori  di  se)  Rimettete  sul  trono  il  vostro  re 
Gioacchino,  Pamico  del  popolo  e  de’  buoni  sudditi. 
(come  interrogando)  Si  ? 

Nunz.  Sire,  vi  prego,  ritornate  alla  dura  realtà  della  vita: 
il  vostro  linguaggio  vi  tradisce. 

Gioacch.  ( rimettendosi )  Lo  credete  ? 

Nunz.  È  vano  il  simulare.  Vostra  Maestà  sbarcò  su  questa 
costa  per  tentare  l’insurrezione  delle  Calabrie  e  riacqui¬ 
stare  il  perduto  reame. 

Gioacch.  .Ebbene,  generale,  lo  confesso.  I  miei  diritti  sono 
illesi.  Non  l’ambizione  di  regnare  mi  spinse  a  tentar 
con  pochi  seguaci  la  conquista  di  un  regno;  ma  l’amore 
della  libertà  dei  popoli,  il  desiderio  ardente  di  liberarli 
dalla  più  odiosa  tirannide,  la  brama  di  cacciare  lo  stra¬ 
niero  d’ Italia  con  armi  italiane.  Voi  conoscete  la  mia 
vita  intemerata  :  lasciate  che  si  compia  il  mio  destino 
e  quello  di  un  popolo  che  aspetta  P  ora  del  riscatto 
dalle  Alpi  al  Lilibeo.  Nunziante,  unitevi  a  me;  capita¬ 
nate  i  valorosi  di  Monteleone  ;  accresciamo  il  numero 
dei  nostri  seguaci;  procediamo  ingrossando  di  torme  ; 
moviamo  verso  Napoli;  precorriamo  di  alcuni  giorni  le 
schiere  tedesche,  che,  forse,  moveranno  dalla  capitale 
per  combatterci  ;  inalziamo  dovunque  il  vessillo  della 
vittoria  ;  e  i  popoli  festanti  si  uniranno  alla  nostra 
marcia  trionfale  ;  le  popolazioni  grideranno  caduta  per 
sempre  l’odiosa  tirannide  de’  Borboni  ;  PItalia  tutta  si 
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scuoterà  questa  volta,  se  non  si  scosse  interamente  col 
mio  proclama  di  Rimini;  e  principi,  incalzati  dagli  eventi, 
abbandoneranno  i  loro  troni  insozzati  di  sangue  ;  l’Ita¬ 
lia  sara  una,  grande  e  libera;  e,  davanti  al  fatto  com¬ 
piuto,  le  potenze  d’  Europa  chineranno  la  testa. 

Nitnz.  Sire,  vi  prego  di  desistere  da  un  linguaggio  così 
inopportuno  per  1’  ora  triste  che  volge.  Io  debbo  sopire 
ogni  altro  sentimento,  e  conciliare,  possibilmente,  la 
fede  al  mio  re  Ferdinando  colla  riverenza  dovuta  all’alta 
sventura  della  Maestà  Vostra. 

Gioacch.  Generale,  vi  ammiro  e  vi  ringrazio.  Ma  non  po¬ 
treste  accordarmi  la  vostra  devozione  ? 

Nitnz.  Sire,  mi  piange  il  cuore  ;  ma  io  feci  giuramento  di 
fedeltà  al  re  Ferdinando  di  Borbone. 

Gioacch.  Eppure  siete  così  umano  verso  di  me.  Ma  salva¬ 
temi,  generale;  e,  fatta  una  questa  dolce  e  per  me  diletta 
Italia,  colla  gloria  pioveranno  su  di  voi  i  miei  benefìci 
e  la  mia  gratitudine.  Generale  Nunziante,  voi  conoscete 
il  mio  cuore  di  sovrano,  ed  io  ammiro  il  vostro  valore 
ed  i  vostri  nobili  sensi. 

Nanz.  Sire,  la  storia,  un  giorno,  potrebbe  giudicarmi  ben 
diversamente.  Io  resto  fedele  al  mio  re  e  mi  associo 
al  vostro  dolore. 

Gioacch.  Ma  i  miei  sudditi  fedeli,  i  cittadini  di  Monteleone 
accorsi  per  liberarmi  ?  ... 

Nunz.  Io  ho  fatto  porre  de’  cannoni  da  campagna  sulla 
piazza  e  minacciare  que’  montanari  di  far  fuoco  se  non 
si  fossero  ritirati  alle  loro  case. 

Gioacch.  ( smanioso )  Dio,  quale  strazio  pel  mio  cuore  di  padre 
e  di  re  ! 

Nitnz.  Sire,  vi  prego  di  onorare  della  vostra  presenza  au¬ 
gusta  la  mensa,  a  cui  ho  invitato  molti  dei  vostri  an¬ 
tichi  ufficiali  napoletani  ed  alcuni  vostri  compagni  di 
Corsica. 

Gioacch.  In  questo  istante  il  mio  stomaco  si  rifiuta  al  suo 
ufficio.  Grazie,  generale,  della  vostra  cortesia. 

Nitnz.  Mostratevi  forte  nella  sventura,  o  sire. 
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Scena  II. 

Il  capitano  Stratti  e  detti,  poi  il  colonnello  Robwisson. 

Stratti .  Generale,  il  signor  colonnello  Robwisson  chiede  di 
essere  ammesso  alla  vostra  presenza. 

Nunz.  Lo  attendo  qui,  capitano  ;  accompagnatelo. 

Stratti,  (via) 

Gioacch.  Lo  attendevo. 

Robwis.  Generale,  mi  son  fatto  premura  di  esaudirvi. 

Nunz.  (a  Robwisson )  Grazie,  colonnello.  Sire,  vi  presento 
il  signor  Robwisson,  colonnello  inglese,  comandante  la 
flottiglia  anglo- siciliana. 

Gioacch.  Vi  ho  fatto  pregare,  signor  colonnello,  di  favorir¬ 
mi  di  una  vostra  visita.  Vi  ringrazio  di  cuore. 

Robwis.  (s’ inchina)  Sono  pronto  ai  comandi  di  Vostra 
Maestà. 

Gioacch.  Io  desidererei  di  essere  trasportato  nella  piccola 
città  di  Tropea,  a  tre  leghe  dal  Pizzo,  per  aspettarvi 
la  decisione  della  corte  di  Napoli. 

Robwis.  Sono  pronto  ai  vostri  ordini,  sire.  E  voi,  generale, 
trovate  forse  qualche  ostacolo  a  questo  viaggio  ? 

Nunz.  Nessuno,  colonnello. 

Robwis.  Allora  Vostra  Maestà  può  favorire  con  me. 

Gioacch .  Sia  lode  al  Cielo  ! 

Robwis.  In  tal  guisa,  o  sire,  non  avrete  più  nulla  a  temere, 
perchè  sarete  sotto  la  protezione  di  Sua  Maestà  britan¬ 
nica. 

Nunz.  ( meravigliato )  Che  dite  mai,  colonnello  ? 

Robwis.  La  verità,  generale.  Dal  momento  che  l’ex -re  pone 
il  piede  sul  bastimento  inglese,  non  sarà  più  a  dispo¬ 
sizione  del  re  Ferdinando. 

Nunz.  In  tal  caso  mi  rincresce,  o  sire,  di  oppormi  ai  vo¬ 
stri  desideri. 

Gioacch.  Generale,  siate  una  volta  condiscendente  con  me. 
In  qualunque  modo  io  non  sarei  più  libero  di  me  stes- 
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so:  sarei  sempre  a  disposizione  di  qualche  potenza.  Che 
importa  a  voi  se  la  mia  sorte  dovrà  dipendere  dalla 
corte  inglese  o  da  quella  di  Napoli  ? 

Nunz.  Mi  oppongo,  o  sire.  In  cotesto  modo  verrei  meno 
al  mio  giuramento.  Del  resto  v’  assicuro  che  non  avete 
nulla  a  temere.  Il  re  Ferdinando  è  umanissimo,  e  si  darà 
premura  di  restituirvi  alla  vostra  famiglia  in  Austria. 

Colonnello,  compiacetevi  di  restare  a  pranzo  con  noi. 

Robicis.  Grazie,  generale. 

Nunz.  Sire,  degnatevi  di  onorare  la  nostra  mensa. 

Gioacch.  Permettete  un  istante  eh’  entri  nella  mia  camera 
per  cambiarmi  la  giubba. 

Nunz.  Attendete,  o  sire. 

Gioacch.  [entra  a  destra ). 

Nunz.  ( verso  V  uscio  a  sinistra )  Capitano  Stratti,  favorite 
qui  coi  vostri  compagni. 


Scena  III. 

Parecchi  ufficiali  borbonici,  Stratti  e  detti. 

Nunz.  Signori,  il  generale  Murat  è  in  nuella.  camera.  "V oi 
saprete  qual  è  presso  a  poco  la  sorte  che  lo  attende. 
Il  prigioniero,  pochi  mesi  or  sono,  sedeva  sul  trono  di 
Napoli.  Siate  dunque  prudenti  nei  vostri  discorsi,  ed 
abbiate  per  consiglieri  il  cuore  e  il  dovere.  Ho  pre¬ 
scritto  che  gli  siano  resi  tutti  gli  onori  dovuti  ad  un 
monarca.  Capitano  Stratti,  voi  siete  incaricato  della  cu¬ 
stodia  del  re.  Signori,  fate  ala  al  passaggio  del  re 
Gioacchino. 

(Gli  uff ciali  si  dispongono  su  due  file  ai  lati  dell'  uscio 
della  camera  di  Gioacchino) . 

Nunz.  (avvicinandosi  all’  uscio  e  salutando  militarmente). 
Sire,  la  mensa  vi  attende. 

Gioacch.  ( uscendo )  Eccomi.  Vi  prego,  generale,  di  spedire 
queste  lettere.  Come  vedete,  una  e  diretta  alla  mia  sposa 
a  Trieste,  una  al  generale  in  capo  comandante  le  truppe 
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austriache  a  Napoli,  1’  altra  all’  ambasciatore  d’ Inghil¬ 
terra,  per  informarli  della  mia  detenzione  al  Pizzo. 
Nunz.  Sarà  mia  cura  di  farle  pervenire  a  destinazione  colla 
maggiore  sollecitudine. 

(Via  tutti  da  sinistra,  meno  S tratti). 

( Rullo  di  tamburi). 


Scena  IV. 

Stratti,  poi  Canosa  e  Trentacapilli. 

Strat.  Qual  sorte  lo  attende  ?  la  prigionia  o  la  morte.  Po¬ 
vero  Gioacchino  !  Egli  non  prevede  un’  infausta  fine,  e 
purtroppo  la  decisione  del  re  Ferdinando  sarà  tremenda. 

Trentac.  {a  S tratti)  Sua  eccellenza  il  principe  di  Canosa! 

Stratti  {saluta) 

Canos.  (a  Strat.)  Dov’  è  il  prigioniero  ? 

Strat.  A  pranzo  col  signor  generale  Nunziante. 

Canos.  Va  bene.  Capitano  Trentacapilli,  potete  vantarvi:  voi 
avete  reso  a  sua  maestà  il  re  Ferdinando  un  grande 
servigio  coll’  arresto  di  Gioacchino  Murat.  Voi  avete 
ben  meritato  i  favori  del  nostro  sovrano  ed  acquistate 
le  benemerenze  della  patria. 

Trentac.  Vostra  eccellenza  mi  confonde.  Io  non  sono  che 
un  debole  e  fedelissimo  servitore  della  monarchia,  seb¬ 
bene  odiato  dal  popolo. 

Canos .  Nemmeno  io  vado  esente  dall’  odio  del  popolo,  che 
mi  chiama  strumento  di  tirannide.  Io  penso  invece  che 
i  re  sono  i  padroni  assoluti  dei  loro  popoli,  e  noi  i  so¬ 
stegni  dei  troni.  Gioacchino  Murat!  Chi  era  egli?  «  le 
beau  sabreur  »,  figlio  di  povera  gente  del  Périgord, 
che  dal  nulla  divenne  re  di  Napoli,  e,  nel  nulla  tornato, 
tentava  colla  rivoluzione  di  salire  sul  trono. 

(si  odono  dalla  sala  del  pranzo  le  parole  :  «  Viva  l’ Ita¬ 
lia  !  viva  la  libertà  !  »  pronunziate  da  Gioacchino). 
Italia  ?  libertà  ?  chi  ha  pronunziate  queste  sacrileghe 
parole  ? 
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Trentac.  Il  re  Gioacchino. 

Canos.  ( contro  Gioacch .)  Stolto,  tu  sogni  ancora  Italia  e 
libertà  ? 

L’  Italia  siam  noi,  ministri  di  sangue  e  di  vendetta; 
1’  Italia  sono  i  nostri  re,  che  voi  chiamate  tiranni  ;  le 
baionette  straniere,  che  ci  sostengono;  il  patibolo,  su 
cui  si  spegne  il  grido  della  libertà.  Gridate,  o  ribelli: 
«  Italia  e  libertà  !  »  e  noi  risponderemo  :  patibolo  e 
mitraglia  ! 

Capitano  (ci  Trentac .),  la  mia  presenza  in  questo  ca¬ 
stello  vi  dice  chiaramente  eh’  io  sono  messaggero  di 
morte.  Siano  eseguiti  rigorosamente  gli  ordini  del  re 
Ferdinando. 

Trentac.  Vostra  eccellenza  conosce  il  mio  zelo  .  .  . 

Canos.  I  brillanti  tolti  a  Gioacchino,  i  danari  e  la  lettera  di 
credito  per  una  somma  considerevole  che  possiede  in 
una  casa  di  commercio  di  Napoli,  riterrete  come  premio 
del  grande  servigio  che  avete  reso  al  nostro  sovrano. 

Trentac.  Eccellenza,  non  so  come  ringraziarvi. 

Canos.  Gioacchino  era  stato  rinchiuso  in  uno  stretto  car¬ 
cere  ;  chi  ardiva  di  farlo  passare  in  queste  stanze  ? 

Strat.  Il  generale  Nunziante. 

Canos.  [ci  Strat.)  E  voi  che  cosa  fate  qui  ? 

Strat.  Sono  addetto  alla  custodia  del  prigioniero. 

Canos.  Sappiate  dirmi  se  sono  riuniti  i  membri  del  Consi¬ 
glio  di  guerra. 

Strat.  Ubbidisco,  (via  dalla  connette,  poi  tornei). 

Canos.  Il  generale  Nunziante  renderà  conto  dei  troppi  ri¬ 
guardi  usati  al  prigioniero.  Capitano,  furono  arrestati 
tutti  i  Còrsi  sbandati,  seguaci  di  Gioacchino  ? 

Trentac.  Tutti,  eccellenza,  e  custoditi  severamente  in  questo 
castello;  due  soli  rimasero  morti. 

Canos.  Ho  fatto  raddoppiare  le  sentinelle  e  guarnire  la  città 
con  numerosa  cavalleria  e  fanteria.  E  giunta  inoltre  da 
Messina  la  flottiglia  inglese  per  fortificare  la  marina, 
e  si  tratterrà  fino  all’  esecuzione  della  sentenza. 


5 


66*  — 


Trentac .  Del  re  Gioacchino  ? 

Canos.  Di  Gioacchino  !  Egli  tentò  lo  sconvolgimento  del 
regno,  e  s’abbia  quindi  la  morte.  Io  ho  consigliato  il 
re  Ferdinando,  e  son  partito  da  Napoli  con  pieni  po¬ 
teri.  Il  decreto  di  morte  è  hrmato  da  don  Luigi  de’  Me¬ 
dici,  segretario  di  stato  e  ministro  dell’  alta  polizia. 
Capitano^  la  più  scrupolosa  vigilanza  all’  esterno  del 
castello  :  andate  ! 

Trentac.  M’  inchino  agli  ordini  di  vostra  eccellenza,  (esce) 

Strat.  (tornando)  Eccellenza,  il  Consiglio  di  guerra  è  radu¬ 
nato  nella  sala  accanto. 

Canos.  Va  bene,  (via  dalla  connine) 

Strat.  Canosa,  il  tuo  nome  sarà  maledetto  in  eterno  da  tutti 
gli  uomini  onesti  e  di  cuore. 

(Entrano  dei  soldati,  che  portano  dei  candelabri  gremiti 
di  candele,  i  quali  si  ritirano  subito). 

Scena.  V. 

Gioacchino,  Nunziante,  Ufficiali  borbonici,  France- 

SCHETTI,  due  capitani  corsi  (Biciani  e  Lanfranchi)  colle 

ferite  fasciate,  e  Stratte 

Gioacch.  Generale,  io  ed  i  miei  ufficiali  vi  siamo  grati  della 
vostra  cortesia.  Spero  non  lontano  il  giorno  in  cui  po¬ 
trò  degnamente  ricambiarvi  nella  mia  reggia. 

Nunz.  Sire,  vi  auguro  di  tutto  cuore  ogni  felicità.  (In  questa 
scena  Nunziante  si  mostra  preoccupato,  Gioacchino  non 
prevede  sventure ). 

Gioacch.  Io  confido  nella  lealtà  del  vostro  re.  Chi  di  voi 
dunque,  o  signori,  saprebbe  indovinare  le  disposizioni 
che  darà  a  mio  riguardo  la  Corte  di  Napoli  ? 

Nunz.  Nessuno  può  arrischiare  un  giudizio  che  potrebbe 
essere  fallace.  Iddio  pietoso  vegli  sulla  Maestà  Vostra. 
Ho  ricevuto  un  dispaccio  telegrafico...  che  non  ho  potuto 
capire...  forse  perchè  il  cielo  era  coperto  e  i  segnali  non 
s’intendevano...  Ad  ogni  modo  ho  chiesto  spiegazioni. 
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Gioacch.  Siate  certo,  generale,  che  mi  sarà  facile  raccordarmi 
col  vostro  re.  Io  cederò  a  lui  le  mie  ragioni  sul  regno 
di  Sicilia  ;  ed  egli  a  me  lascerà  il  regno  di  Napoli.  Ne 
convenite,  o  signori  ? 

(  Gli  ufficiali  borbonici  lo  guardano  meravigliati,  e  re¬ 
stano  muti  per  la  sorpresa). 

Nunz.  Ripeto:  che  Iddio  vegli  su  di  voi,  o  sire,  ed  esau¬ 
disca  i  vostri  voti.  Intanto  la  notte  si  avanza  :  vi  au¬ 
guro  eh’  essa  non  sia  turbata  da  sogni  funesti.  Riposate 
tranquillo,  e  in  ogni  caso  ricordatevi  che  qui  siamo  ai 
vostri  ordini. 

Gioacch.  Grazie,  g'enerale.  Fate  che  i  miei  compagni  restino 
a  tenermi  compagnia  per  pochi  minuti,  per  sollevare 
il  mio  spirito,  non  potendo  io  invocar  subito  il  bene¬ 
ficio  del  sonno. 

Nunz.  Mi  arrendo  ai  vostri  comandi.  Buona  notte,  sire. 

Gioacch.  Buona  notte,  signori. 

Nunz.  ed  Uffic.  borbonici  ( via  tutti  da  sinistra ,  dopo  aver 
salutato ). 


Scena  VI. 

Detti,  meno  Nunziante  ed  Ufficiali  borbonici. 

Grane.  Sire,  alla  mensa  un  ufficiale  napoletano  mi  ha  con¬ 
segnato  di  nascosto  questo  biglietto  per  Vostra  Maestà. 

Gioacch.  Un  biglietto  ?  (Lo  prende,  lo  spiega  e  legge). 

«  Sire,  un  grave  pericolo  vi  sovrasta.  La  corte  di  Na- 
«  poli  ha  deciso  la  vostra  morte». 

Crii  altri.  La  morte  ? 

Gioacch.  «  Una  dama  velata  entrerà  a  mezzanotte  nel  vo- 
«  stro  appartamento,  per  la  vostra  salvezza.  Vegliate  ». 

Frane.  Sire,  tale  decisione  sarebbe  contraria  ai  diritti  del  e 
genti. 

Gioacch,  Ed  è  mai  possibile  che  il  re  Ferdinando  osi  c  im¬ 
mettere  un  sì  nefando  delitto  ? 

Frane.  Il  re  Ferdinando  è  capace  di  qualsiasi  infamia,  e 
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d’altra  parte  egli  nutre  acerbo  livore  contro  Vostra 
Maestà  e  il  vostro  augusto  cognato  Napoleone. 

Gioacch.  Ma  ciò  è  impossibile  !  questo  biglietto  mentisce  1 
(Lo  lacera).  Sia  pur  iniquo  il  re  Ferdinando,  ma  il  suo 
esempio  non  avrebbe  riscontro  nella  storia  ;  e,  se  la  sua 
coscienza  non  gli  vietasse  di  compiere  tale  inaudito 
misfatto,  glielo  impedirebbero  le  potenze  alleate.  Ras¬ 
sicuratevi,  miei  fedeli  :  a  noi  è  riserbata  sorte  migliore. 
Presto  io  sarò  re  di  Napoli,  per  volere  di  re  Ferdi¬ 
nando,  o  Napoli  sarà  la  mia  Sant"  Elena. 

Frane.  Che  il  cielo  esaudisca  i  vostri  voti.  Nondimeno  per¬ 
mettete,  o  sire,  ch’io  vi  faccia  rispettosamente  osservare... 

Gioacch.  Che  cosa  ? 

Frane.  Che  alla  mensa  gli  ufficiali  borbonici  sono  stati  assai 
gentili  verso  di  voi  ;  ma  si  sono  mostrati  molto  com¬ 
mossi,  ed  hanno  serbato  il  più  cupo  silenzio.  Lo  stesso 
Nunziante  tentava  invano  di  dissimulare  la  sua  preoc¬ 
cupazione.  Che  cosa  dunque  deducete  da  una  tale  con¬ 
dotta  ? 

Gioacch.  Ciò  non  mi  ha  punto  sconcertato  ;  essi  erano,  dirò 
così,  mortificati  di  custodire  come  prigioniero  il  loro 
antico  re. 

Frane.  Iddìo  voglia  che  non  ci  sia  serbato  destino  peggiore. 

Gioacch.  Guai  se  il  re  Ferdinando  osasse  trascendere  !  Nel 
popolo  napoletano  conto  molti  seguaci.  Prima  che  il 
tragico  annunzio  fosse  segnalato  al  Pizzo,  l’insurrezione 
si  propagherebbe  rapida  come  il  fulmine;  ed  io  avrei 
raggiunto  più  presto  il  mio  intento,  cioè  di  tornare  fe¬ 
steggiato  nella  capitale  del  mio  regno,  distribuire  ai 
miei  fedeli  cariche  ed  onori,  e  far  rifiorire  la  libertà 
languente.  ( Suona ,  mezzanotte  all’  orologio  del  castello). 
E  mezzanotte:  ritiratevi,  miei  fedeli,  e  tra  breve  il  mi¬ 
stero  sarà  svelato. 

Frane,  e  gli  altri.  Buona  notte,  sire.  {Escono). 

Gioacch.  Buona  notte.  Mio  Dio,  veglia  su  di  me  e  sulla  mia 
sventurata  famiglia  ! 
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Scena  VII. 

Dutillon  (avvolta  in  un  fitto  velo )  e  Gioacchino. 

Gioacch.  Signora,  a  chi  ho  1’  onore  di  parlare  ? 

Dutil.  ( togliendosi  il  velo).  Ad  una  vostra  amica. 

( rioacch.  Contessa,  come  qui  ? 

Dutil.  Pel  vostro  bene. 

Gioacch.  Mia  buona  amica,  come  siete  penetrata  in  questo 
castello,  in  mezzo  a  tanti  nemici  ? 

Dutil.  Dopo  la  vostra  partenza  da  Ajaccio  partii  subito  per 
Napoli.  Saputa  la  vostra  disgrazia,  ho  brigato  molto 
presso  quella  corte  per  la  vostra  salvezza  ;  ma  il  cuore 
inumano  di  Ferdinando  non  si  è  impietosito.  Moglie  di 
un  generale  borbonico,  con  pretesti  che  ora  non  è  d’uopo 
narrarvi,  ho  potuto  penetrare  sino  a  voi,  per  dirvi,  che 
dovete  fuggire,  perchè  la  morte  vi  attende. 

Gioacch.  Ah  !  dunque  è  decisa  la  mia  morte  ? 

Dutil.  Parlate  piano  :  guai  se  fossi  scoperta  ! 

Gioacch.  Contessa,  io  mi  professo  a  voi  grato  immensa¬ 
mente. 

Dutil.  Domani  1’  altro  dovrà  essere  eseguita  la  sentenza  ; 
ma  io  ho  preparato  tutto  per  la  vostra  salvezza. 

Gioacch.  In  che  modo  ? 

Dutil.  Domani,  a  quest’  ora,  penetrerò  nel  vostro  carcere. 
Voi  vi  travestirete  con  un  abito  somigliante  al  mio, 
vi  porrete  in  capo  questo  fitto  velo,  ed  uscirete  da  que¬ 
ste  stanze.  Appena  fuori  di  qui  una  signora  vi  guiderà 
all’aperto.  Passerete  senza  alcuna  molestia.  In  alto  mare 
vi  è  una  nave  che  vi  aspetta,  e  sulla  spiaggia  trove¬ 
rete  un  battello  che  vi  accoglierà.  La  signora  partirà 
con  voi  assieme  a  due  ufficiali  travestiti  da  rozzi  ma- . 
rinai.  Raggiunta  la  nave,  voi  sarete  salvo  :  essa  vi 
condurrà  in  Algeri  ;  io  saprò  presto  raggiungervi  e  con¬ 
sigliarvi  pel  vostro  bene. 

Gioacch.  Grazie  !  grazie,  mio  angelo  salvatore  !  Ma  come 


70  — 


poteste  penetrare  sino  a  me  ?  come  poteste  far  tanto» 
per  la  mia  salvezza  ? 

Dutil.  Sire,  debbo  io  supporvi  così  ingenuo  da  ignorare 
che  la  donna  ottiene  a  volte  delle  cose  riputate  im¬ 
possibili  ? 

Gioacch.  È  vero  :  il  magico  incanto  di  due  begli  occhi  .  .  . 
un  dolce  sorriso  .  .  .  Amica,  grazie  !  Iddio  vi  ricompen¬ 
serà  di  tutto  il  vostro  bene,  e  la  mia  gratitudine  sarà 
eterna. 

Dutil.  Coraggio,  sire  ! 

Gioacch.  A  domani  sera  dunque  ?  Grazie  !  (le  bacia  la  mano). 
Dutil.  Buona  notte,  sire. 

Gioacch.  Buona  notte,  mia  diletta  amica.  (Si  ritira  in  fretta 
nella  sua  camera  e  chiude). 

Dutil.  Dio,  dammi  forza  bastante  per  salvare  il  re  !  (Si  av¬ 
volge  nel  velo). 

Scena  ultima. 

Il  Consiglio  di  guerra  e  Canosa  nella  sala  accanto,  detta , 
poi  Gioacchino  e  Stratti. 

(Viene  sollevata  la  cortina  dell’  uscio  di  prospetto,  e,  attraverso  la  vetrata, 
si  scorge  una  sala  illuminata,  il  Consiglio  di  guerra,  composto  di  io  membri, 
e  il  principe  di  Canosa). 

Dutil.  (accortasi  della  sala  illuminata,  spia  e  sta  in  orecchi). 
Canos.  (nella  sala,  urlando  ai  giudici)  Voi  lo  condannerete 
a  morte  prima  di  processarlo  ! 

Giudici  militari,  (gridando  m  coro )  A  morte  Gioacchino  ! 
a  morte  ! 

Canos.  L’  esecuzione  a  domani  ! 

Giud.  A  domani  ! 

JDutil.  Domani?  Non  c’è  più  tempo!  Ah!  (grida  e  sviene'). 
(Entrano  in  fretta  Gioacchino  da  destra,  Strutti  da  si¬ 
nistra ,  e  corrono  a  prestarle  aiuto). 


(Cala  la  tela) 


ATTO  IV. 


La  scena  medesima  del  30  atto,  più  un  tavolo  coll’occorrente  per  iscrivere 

ed  una  sedia. 

Scena  I. 

Nunziante,  Stratti,  Starace,  poi  Trentacapilli. 

Nunz.  Egli  è  là,  ed  aspetta  con  calma  la  decisione  della 
Corte  di  Napoli.  I  ministri  del  re  Ferdinando  erano  riu¬ 
niti  in  consiglio  permanente,  indecisi  su  molte  deter¬ 
minazioni:  alla  fine  è  stata  scelta  la  più  terribile.  L’or¬ 
dine  mi  è  stato  trasmesso  col  mezzo  del  telegrafo  e  da 
diverse  staffette  successive. 

Strat.  E  il  principe  di  Canosa  è  qui  arrivato  con  pieni  poteri. 

Star.  E  fremente  d’ira  e  di  sdegno. 

Nunz.  Egli  reca  la  morte.  Noi  siamo  fedeli  al  re  Ferdinando, 
ma  il  nostro  cuore  sente  compassione  pel  buon  re  Gioac¬ 
chino.  Tale  è  la  dura  necessità  della  vita  militare:  al 
dovere  dobbiamo  sacrificare  qualsiasi  sentimento  di 
umanità. 

Avevo  compreso  fin  dalla  prima  volta  l’ordine  del 
telegrafo,  e,  nella  speranza  che  la  decisione  dei  mini¬ 
stri  fosse  rivocata  dopo  che  i  corrieri  erano  partiti  da  Na¬ 
poli,  avevo  fatto  sospendere  ogni  deliberazione,  accet¬ 
tandone  tutta  la  responsabilità.  Spero  che  1’  ultima 
decisione  sia  di  salvezza. 

Strat.  Speriamo. 

Star.  Iddio  lo  voglia. 
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Trentac.  ( entrando  dalla  comune ).  Generale,  sua  eccellenza  il 
principe  di  Canosa  m’incarica  di  recarvi  questo  decreto. 

Nunz.  {prende  e  legge). 

«  Napoli,  il  9  ottobre  1815. 

«  Ferdinando,  per  la  grazia  di  Dio  ecc,  ecc,  noi  ab- 
«  biamo  decretato,  e  decretiamo  quanto  segue  : 

«  i°  Il  generale  Murat  sarà  tradotto  davanti  una  com- 
«  missione  militare,  i  cui  membri  saranno  nominati  dal 
«  nostro  ministro  della  guerra. 

«  20  Non  sarà  conceduto  al  condannato  che  una  mez- 
«  z’  ora  per  ricevere  i  soccorsi  della  religione  ». 

S tratti  )  T  .  ... 

\  si  attardano  spaventati. 

Starace  j  6 

Trentac.  Il  che  vuol  dire,  generale,  che  Gioacchino  Murat 
sarà  condannato  a  morte. 

Nunz.  {a  Trentac.  ironico )  Capitano,  potete  vantarvi  del  gran 
servigio  che  avete  reso  a  sua  maestà  il  re  Ferdinando. 

Trentac.  Io  godo  dell’  opera  mia.  Il  Consiglio  di  guerra  è 
riunito  da  parecchie  ore  per  ordine  di  sua  eccellenza. 

Nunz.  {a  Trentac. )  Attendete  al  vostro  dovere. 

Trentac.  ( saluta  ed  esce). 

S tratti  I  ,  .  ... 

\  lo  attardano  con  disprezzo. 

Starace  j  5  1 

S tratti.  ( fra  se)  Infame  birro  ! 

Starace.  ( fra  se)  Scellerato  sgherro  ! 

Nunz.  Signori,  io  qui  non  conto  più  nulla  dal  momento  che 
si  spedisce  da  Napoli  un  capo  della  polizia  ;  che  si  fa 
riunire  un  Consiglio  di  guerra  ;  che  si  condanna  alla 
morte  1’  accusato,  per  interrogarlo,  forse,  pochi  minuti 
prima  della  sentenza,  per  dare  così  un’apparenza  di  giu¬ 
stizia,  e  salvare  la  reputazione  dei  giudici.  Io  me  ne 
lavo  le  mani.  Il  principe  di  Canosa  avrà  dinanzi  a  Dio 
e  agli  uomini  la  responsabilità  della  morte  di  Gioac¬ 
chino. 

Fin  da  questo  momento  abbandono  il  castello  e  vado 
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a  stabilirmi  in  una  casa  particolare,  perchè  non  posso 
reggere  alla  vista  del  re  infelice  che  mi  trovo  obbli¬ 
gato  di  far  condannare. 

Non  potendo  più  salvare  la  vita  di  Gioacchino,  pen¬ 
serò  alla  sua  eterna  salvezza  col  fargli  ricevere  gli  estre¬ 
mi  conforti  della  religione.  Stratti,  adempite  con  deli¬ 
catezza  la  vostra  missione.  (  Via  da  sinistra  seguito  da 
Starace). 

Stratti.  Fra  qualche  ora  la  storia  conterà  un  nuovo  martire 
illustre. 


Scena  II. 

Dutillon  e  detto. 

Dutil.  ( abbattuta ,  vestita  di  nero )  Capitano,  egli  forse  dorme 
il  sonno  del  giusto,  o  sogna  il  trono  di  Napoli,  ignaro 
della  sorte  che  lo  attende.  In  questa  stanza  si  compi¬ 
ranno  tra  breve  opere  pietose,  e  in  quella  ( additando 
la  sala  ove  sono  raccolti  i  giudici)  è  adunato  l’ infame 
concilio. 

Strat.  Contessa,  mi  sanguina  il  cuore. 

Dutil.  Capitano,  non  possiamo  far  più  nulla  per  la  salvezza 
di  Gioacchino  ? 

Strat.  Nulla,  contessa. 

Dutil.  Dio  mio,  fate  che  non  sia  vero  !...  ( con  molta  pas¬ 
sione). 

Strat.  ( fra  se)  Ella  lo  ama  !  (forte)  Con  mio  rincrescimento 
debbo  dirvi,  che  sono  incaricato  di  compiere  un  pe¬ 
noso  dovere. 

Dutil.  Capitano,  unitevi  a  me  per  salvare  l’ infelice,  prima 
che  i  suoi  carnefici  abbiano  sfogato  su  di  lui  la  loro 
sete  di  sang'ue  e  di  vendetta. 

Strat.  Contessa,  non  ostante  la  mia  pietà,  non  posso  mancare 
all’  adempimento  del  dovere. 

Dutil.  Ma  la  vostra  ricompensa  sarà  grande,  capitano:  titoli, 
gradi,  ricchezze.... 
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Strat.  È  vano  il  tentarmi.  D’  altra  parte  non  ho  nessun 
mezzo  in  mio  potere.  È  impossibile  eludere  qualsiasi 
vigilanza.  Sono  puntati  i  cannoni  contro  la  città;  v’ è 
un  formidabile  apparato  di  guerra,  e  Dio  solo  può  sal¬ 
vare  il  re. 

Dutil.  Nessuna  speranza  !  (piange). 

Strat.  [pausa)  Il  generale  Nunziante  mi  ha  incaricato  di  par¬ 
tecipare  al  re,  che  dev’  essere  giudicato  da  un  Consi¬ 
glio  di  guerra. 

Dutil.  Con  che  cuore  potete  partecipargli  una  si  terribile 
nuova  ? 

Strat.  Contessa,  abbiate  la  compiacenza  di  ritirarvi  per  po¬ 
chi  minuti. 


Scena  III. 

Canosa  e  detti. 

Canos.  No,  contessa,  rimanete.  Capitano,  attendete  nell’  an¬ 
ticamera  un  mio  cenno. 

Strat.  (via  da  sinistra ,  poi  torna). 

Canos.  Comprendo,  o  signora,  qual  era  la  missione  che  vo¬ 
levate  compiere  presso  il  re  Gioacchino  .  .  . 

Dutil.  Principe  ! 

Canos.  Non  vi  premeva  di  rivedere  il  prigioniero  per  co¬ 
municargli  notizie  interessanti  della  sua  famig'lia  ;  vo¬ 
levate  invece  aver  con  lui  un  .  .  .  intimo  colloquio  .  .  . 

Dutil.  Ma,  signore,  questo  è  un  insulto. 

Canos.  Chiamate  insulto  la  verità?  Finalmente  vi  ho  com¬ 
preso  ;  ma  qui  siete  in  mio  potere  ! 

Dutil.  In  vostro  potere  ? 

Canos.  Voi  amate  il  re!  Ed  io  chi  sono  perchè  il  mio  amore 
sia  da  voi  disprezzato  ? 

Dutil.  Il  vostro  amore?  Ah!  ah!  ah!  (ride). 

Canos.  Voi  mi  schernite  ?  Fra  breve  imparerete  a  cono¬ 
scermi. 

Dutil.  Mi  siete  noto  abbastanza. 
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Canos.  Vi  farò  porre  in  segreta,  e  vi  costringerò  ad  arren¬ 
dervi  ai  miei  voleri. 

Dutil.  Ignoravo  che  foste  così  vile  ed  infame. 

Canos.  Io  ?  il  principe  di  Canosa  ? 

Dutil.  Abborrito  ministro  della  tirannide,  nemico  acerrimo 
di  Dio  e  degli  uomini,  carnefice  della  libertà,  con  mi¬ 
gliaia  di  delitti  sull’  anima  :  ecco  chi  è  il  principe  di 
Canosa ! 

Strat.  (i entra  all’  improvviso  ed  ascolta  le  ultime  parole). 

Canos.  ( furibondo ,  a  Strat.)  Chi  vi  ha  detto  d’  entrare  ? 

Strat.  Chiedo  scusa,  eccellenza.  Il  generale  Nunziante  mi 
ha  dato  ordine  di  annunziare  al  re  Gioacchino  che  un 
Consiglio  di  guerra  lo  sta  giudicando. 

Canos.  ( superbo ,  a  Strat.)  Andate  ! 

Strat.  (s’  avvicina  all’  uscio  di  destra  e  picchia). 

Canos.  (a  Dutil.,  piano)  Godrete  meco  del  supplizio  di  Gioac¬ 
chino. 

Dutil.  (lo  guarda  con  disprezzo  ed  esce  dalla  comune). 

Canos.  Vedremo!  (con  rabbia)  (via  da  sinistra). 

Scena  IV. 

Gioacchino  e  Stratte 

Gioacch.  [ilare)  Qual  buon  vento  qui  vi  reca,  capitano 
Stratti  ? 

Strat.  Vorrei,  o  sire,  che  fosse  proprio  un  buon  vento.  Vo¬ 
stra  Maestà  ha  vissuto  anni  d’  invidiabile  felicità  ;  ha 
riempito  il  mondo  intero  della  sua  fama  ;  ha  calpestato 
la  polvere  del  trono  e  quella  della  prigione  ;  ha  goduto 
e  sofferto  immensamente,  e  sa  quindi  dare  giusto  va¬ 
lore  all’  effimere  grandezze  della  terra,  e  pesare  su  equa 
bilancia  le  umane  passioni. 

Gioacch.  Son  vissuto  48  anni,  e  1’  esperienza  mi  ha  inse¬ 
gnato  a  ridermi  di  tutte  le  umane  grandezze.  Nella 
mia  sventura  ho  tratto  un  gran  conforto,  ed  ho  impa¬ 
rato  a  sopportare  le  miserie  della  vita. 
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Strat.  E  pertanto,  o  sire,  qualunque  cosa  fosse  per  acca- 
dervi,  voi  saprete  mostrarvi  forte  e  rassegnato? 

Gioacch.  Di  che  può  temere  un  provetto  guerriero  che  ha 
sfidato  tante  volte  la  morte  sui  campi  di  battaglia  ? 

Strat.  Ed  è  questa  benigna  persuasione  nella  fortezza  del 
vostro  animo  che  mi  ha  spinto  ad  accettare  un  penoso 
incarico  presso  Vostra  Maestà. 

Gioacch.  {un  po’  turbato)  E  di  che  foste  incaricato,  capitano? 

Strat.  Troppo  mi  ambascia  il  cuore  per  quel  che  sono  per 
dirvi  ;  ma  Vostra  Maestà  è  forte  nella  sventura.... 

Gioacch.  Bene  dunque  :  parlate  senza  ambagi,  capitano. 

Strat.  Sire,  il  re  Ferdinando  ha  decretato  che  Vostra  Mae¬ 
stà  sia  considerato  come  nemico  pubblico. 

Gioacch.  Nemico  pubblico  io  ?  ed  infine  ?... 

Strat.  Che  siate  giudicato  da  un  Consiglio  di  guerra. 

Gioacch.  Mio  caro  Stratti,  io  son  perduto  :  il  Consiglio  di 
guerra  è  consiglio  di  morte  ! 

(Il  dolore  impedisce  a  Gioacchino  di  continuare  -  q  ual¬ 
che  lagrima  gli  cade  dagli  occhi,  ma  1’  asciuga  subito ). 
Capitano,  mi  è  permesso  .  .  .  scrivere  ....  alla  mia  fa¬ 
miglia  ? 

Strat.  (è  molto  commosso  ;  risponde  con  un  gesto  afferma - 
tlvo,  poi  resta  pensieroso  collo  sguardo  a  terra). 

Gioacch.  {siede  al  tavolo,  detta  e  scrive)  «  Mia  cara  Caro- 
«  lina,  1’  ultima  mia  ora  è  suonata  ;  tra  pochi  istanti 
«  io  avrò  cessato  ctT  vivere,  e  tu  di  aver  marito.  Non 
«  obliarmi  giammai,  io  moro  innocente,  la  mia  vita 
«  non  è  macchiata  di  alcuna  ingiustizia. 

«  Addio,  mio  Achille  ;  addio,  mia  Letizia  ;  addio,  mio 
«  Luciano  ;  addio,  mia  Luisa  ;  mostratevi  al  mondo  de- 
«  gni  di  me.  Io  vi  lascio  senza  regno  e  senza  beni, 
«  tra  numerosi  nemici.  Siate  uniti  e  maggiori  dell’ in- 
«  fortunio,  pensate  a  ciò  che  siete,  non  a  quel  che  fo- 
«  ste,  e  Iddio  benedirà  la  vostra  modestia.  Non  male- 
«  dite  la  mia  memoria.  Sappiate  che  il  mio  maggior 
«  tormento  in  questi  estremi  di  vita  è  il  morire  lon- 
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«  tano  dai  figli.  Ricevete  la  paterna  benedizione,  rice- 
«  vete  i  miei  abbracciamenti  e  le  mie  lagrime.  Ognora 
«  presente  alla  vostra  memoria  sia  il  vostro  infelice 
«  padre  Gioacchino. 

«  Pizzo,  ij  ottobre  1815  ». 

( Terminata  questa  lettera,  prende  le  forbici,  che  sono  sul 
tavolo,  si  taglia  una  ciocca  di  capelli  e  la  mette  nella 
lettera,  che  porge  al  capitano  S tratti  senza  chiuderla ). 
Capitano,  è  1’  ultimo  favore  che  rendete  ad  un  re  in¬ 
felice. 

Strat.  ( piangendo j  Sire  .  .  . 

Scena  V. 

Starace  e  detti. 

Star.  ( Entra  in  preda  a  forte  commozione,  prorompe  m  pianto). 

Gioacch.  Mio  buon  capitano,  perchè  piangete  ? 

Star.  Sono  nominato  d’  ufficio  avvocato  di  Vostra  Maestà 
davaifti  la  commissione  militare.  Io  debbo  difendere 
Vostra  Maestà  al  cospetto  dei  giudici,  e  di  quali  giu¬ 
dici  !... 

Gioacch.  Chi  son  dessi,  mio  pietoso  capitano  ? 

Starne.  Tutti  vostri  antichi  ufficiali.  Ecco  i  nomi  : 

1.  Giuseppe  Fasulo  -  aiutante  comandante  e  capo  dello  stato  maggiore, 

presidente  della  commissione  militare  ; 

2.  Raffaele  Scalfaro  -  capo  della  legione  della  Calabria  inferiore  ; 

3.  Latereo  Natali  -  luogotenente  colonnello  della  marina  reale; 

4.  Gennaro  Lanzetta  -  luogotenente  colonnello  del  corpo  del  genio  ; 

5.  Mattia  Cannili  -  capitano  di  artiglieria  ; 

6.  Francesco  De  Vengé  -  capitano  di  artiglieria; 

7.  Francesco  Martellali  -  luogotenente  di  artiglieria  ; 

8.  Francesco  Froio  -  luogotenente  al  3°  reggimento,  facente  funzione 

di  relatore  ; 

9.  Giovanni  Della  Camera  -  procuratore  generale  del  tribunale  crimi¬ 

nale  della  Calabria  inferiore,  aggiunto  al  relatore  ; 

10.  Francesco  Papavassi  -  segretario. 

Gioacch.  Essi  sono  miei  carnefic',  non  miei  giudici.  I  pri¬ 
vali  non  possono  giudicare  i  re,  nè  può  giudicarli  al- 
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tro  sovrano,  perchè  fra  eguali  non  vi  ha  impero.  Ile 
hanno  per  soli  giudici  Iddio  e  i  popoli.  Se  io  sono  ri¬ 
guardato  qual  maresciallo  di  Francia,  un  consiglio  ci 
marescialli  può  giudicarmi  ;  se  qual  generale,  deve  giu¬ 
dicarmi  un  consiglio  di  generali.  Perchè  io  comporti 
d’  essere  giudicato  dagli  eletti  giudici,  bisogna  che  si 
strappino  molte  pagine  dalla  storia  di  Europa.  E  un 
tribunale  incompetente,  ed  io  arrossisco  d’  essere  giu¬ 
dicato  da  coloro. 

Strat.  E  troppo  giusto  il  vostro  nobile  sdegno  ;  ma  tolle¬ 
rate,  o  sire,  d’  essere  difeso. 

Star.  Degnatevi,  o  sire,  di  scrivere  almeno  qualche  riga 
della  vostra  difesa. 

Gioacch.  Voi  non  potete  salvarmi. 

Star.  E  necessario  che  vi  difendiate. 

Gioacch.  Voi  non  potete  salvarmi,  ripeto  ;  lasciate  almeno 
eh’  io  salvi  la  mia  digmità  di  re.  Qui  non  si  tratta  di 
giudizio,  ma  di  condanna.  Capitano  .Starace,  io  vi  rin¬ 
grazio  della  vostra  generosa  premura;  ma  vi  ordino  di 
non  parlare  in  mia  difesa. 

Star.  Sire,  perdonate  ...  (s  inchina  ed  esce  mestamente). 

Gioacch.  Ouale  infamia  commetti,  re  Ferdinando!  Che  la  ma- 
Edizione  di  Dio  ti  colga  sul  tuo  trono  di  sangue!  Fi¬ 
gli!  fig'li  miei!  ( disperato ,  si  abbandona  su  di  una  se  Ha 
'per  qualche  minuto). 

Strat.  (Piange). 


Scena  VI. 

Froio  e  detti,  meno  Starace. 

Froio.  ( a  Gioacch .)  Signore  ! 

Gioacch.  ( riscuotendosi )  Chi  siete  ? 

Froio.  Francesco  Froio,  luogotenente,  giudice  relatore. 
Gioacch.  Siete  mio  giudice  ?  che  volete  ? 

Froio.  Ditemi  il  vostro  nome,  cognome,  età,  patria,  grado... 
Gioacch.  ( balza  in  piedi,  terribile '.  Io  sono  Gioacchino  M.,- 
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rat,  re  delle  Due  Sicilie  e  vostro  :  uscite  dalla  mia 
prigione  !  • 

Froio.  [parte  umiliato). 

Gioacch.  Capitano  Stratti,  in  qual  pena  sarebbero  incorsi 
quei  giudici  se  avessero  rinunziato  all’  incarico  di  miei 
carnefici  ? 

Strat.  Nella  perdita  dell’impiego  e  nella  prigionia  per  tre 
mesi. 

Gioacch.  Ed  avrebbero  con  lieve  prezzo  comperato  una  ce¬ 
lebrità  onorevole  ;  ma  essi  hanno  preferito  la  disonestà 
ed  hanno  accettato  con  gioia  1’  incarico,  per  dar  prova 
di  fede  al  nuovo  re,  e  sono  infedeli  ed  ingrati  verso 
di  me  che  li  beneficai. 

Strat.  .Sire,  la  loro  turpitudine  li  renderà  spregevoli  a  tutti 
gli  onesti. 

Gioacch.  ( china  la  testa  sul  petto ,  sembrando  oppresso  dai 
più  tristi  pensieri ,  fa  lunghi  passi  nella  camera ,  poi  :) 

«  Nel  Pizzo  è  gioia  la  mia  sventura.  E  che  ho  fatto 
«  a’  Napoletani  per  averli  nemici  ?  Ho  speso  a  loro  prò 
«  tutto  il  frutto  di  lunghe  fatiche  e  di  guerra,  e  lascio 
«  povera  la  mia  famiglia.  Quanto  è  di  libero  nei  codici 
«  è  opera  mia.  Io  diedi  fama  all’  esercito,  grado  alla 
«  nazione  fra  le  più  potenti  d’  Europa.  Io  per  amor  di 
«  voi  dimenticai  ogni  altro  affetto  ;  fui  ingrato  a’  Fran- 
«  cesi,  che  mi  avevano  guidato  sul  trono,  donde  io 
«  scendo  senza  tema  o  rimorso.  Alla  tragedia  del  duca 
«  di  Enghien,  che  il  re  Ferdinando  oggi  vendica  ccn 
«  altra  tragedia,  io  non  presi  parte,  e  lo  giuro  a  quel 
«  Dio  che  in  breve  mi  terrà  nel  suo  cospetto.  » 

( Tace  per  alcuni  istanti,  poi:)  «  Capitano  Stratti, 

«  sento  bisogno  di  esser  solo.  Io  vi  rendo  grazie  del- 
«  1’  amore  mostratomi  nella  mia  sventura,  nè  in  altro 
«  modo  posso  provarvi  la  mia  riconoscenza  che  con- 
«  lessandola.  »  Fate  che  la  mia  famiglia  abbia  l’ultima 
mia  lettera,  e  siate  felice. 

ù  t.  et.  [commosso  e  piangente)  Sire...  [cerca  di  baciargli  la  mano). 
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Gioacch.  Qui,  fra  le  mie  braccia.  (Si  abbracciano  piangendo)* 

Strai,  (parte  piangendo  dalla  comune). 

Gioacch.  Morire  senza  riabbracciare  i  miei  figli  ?  mia  mo¬ 
glie  ?  Dio,  abbi  pietà  di  loro  ! 

Scena  VII. 

Dutillon  e  detto. 

Dutil.  Sire,  io  fui  ingannata,  o  la  corte  di  Napoli  ha  voluto- 
affrettare  1’  iniqua  decisione.  Fuggite  !  travestitevi  con 
questo  abito  da  prete.  (Ha  un  involto). 

Gioacch.  Non  è  possibile,  mia  buona  amica. 

Dutil.  Compiacetemi,  o  sire.  In  una  stanza  di  questo  castello 
un  sacerdote  attende  di  essere  introdotto  alla  vostra 
presenza.  Io  andrò  a  trattenerlo  ;  correte  nella  vostra 
stanza  ;  tagliatevi  i  mustacchi  ed  uscite  bene  avvolto 
nel  mantello,  Correte  alla  marina,  due  marinai  vi  atten¬ 
dono.  Essi  vi  trasporteranno  sulla  nave  eh’  è  fuori  del 
tiro  dei  cannoni,  ed  una  volta  in  alto  mare,  sarete  salvo. 
In  Algeri  !  in  Algeri  !  correte  !  salvatevi  ! 

Gioacch.  Mia  buona  amica,  io  temo  per  voi  :  non  posso  per¬ 
mettere  quanto  consigliate. 

Dutil.  Non  esitate:  salvatevi!  A  momenti...  la  morte!... 

Gioacch.  Ebbene,  Gioacchino  Murat  saprà  affrontarla  sere¬ 
namente! 

Dutil.  ( ode  parlare)  Dio  .^qualcuno  s’appressa.  Dove  nascon¬ 
dermi  con  questa  roba  ? 

Gioacch.  Là,  nella  mia  camera. . 

Dutil.  (entra). 

Gioacch.  ( accosta  V  uscio). 

Scena  Vili. 

Detto,  meno  Dutillon,  e  4  Ufficiali. 

Gioacch .  .Siate  i  benvenuti,  miei  signori.  Voi  venite  a  in¬ 
vigilarmi,  perchè  si  approssima  1’  ora  fatale.  «  Io  avrei 
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«  creduto  il  re  Ferdinando  più  grande  e  più  umano  ; 
«  io  avrei  agito  più  generosamente  verso  di  lui  se  fosse 
«  sbarcato  nei  miei  stati,  e  che  la  sorte  delle  armi  lo 
«  avesse  fatto  cadere  in  mio  potere. 

«  Le  mie  disavventure  procurano  a  Ferdinando  il 
«  godimento  di  un  regno  ben  diverso  da  quello  che 
«  era  nel  1806.  Io  sono  entrato  in  Napoli  con  dodici 
«  milioni,  e  ne  sono  uscito,  dopo  dieci  anni  d’  una  do- 
«  minazione,  che  mi  sono  sforzato  di  rendere  paterna, 
«  con  duecento  cinquanta  mila  franchi  per  tutta  fortuna. 


«  Nello  stato  attuale  delle  cose,  Ferdinando  non  ha 
«  più  nulla  a  temere  da  me,  nè  la  mia  morte  gli  è  ne- 
«  cessarla  per  regnare  tranquillamente.  Invece  di  spe- 
«  dire  ordini  crudeli,  che  vanno  ad  essere  eseg'uiti, 
«  avrebbe  avuto  qualche  gloria  seguendo  1’  esempio 
«  delle  potenze  alleate,  e  dandomi  passaporti  per  recar- 
«  mi  in  seno  alla  mia  famiglia.  Questa  condotta  sarebbe 
«  stata  più  degna  d’  un  re,  che  una  politica,  dalla  quale 
«  potrebbe  un  giorno  scaturire  la  vendetta.  La  sua  ge- 
«  nerosità  verso  un  nemico,  non  più  temibile,  si  sarebbe 
«  attirata  V  approvazione  de’  contemporanei  e  de’  po- 
«  steri  ». 

Scena  IX. 

Detti,  Stratte  poi  Froio  e  gli  altri  g  membri  del  Con¬ 
siglio  di  guerra,  infine  Trentacapilli  e  Lanosa. 

Strat.  (entrando)  Il  Consiglio  di  guerra! 

(Entra  il  consiglio). 

Froio.  Sono  incaricato  di  leggervi  la  sentenza  pronunciata 
contro  di  voi  dal  Consiglio  di  guerra. 

Gioacch.  ( con  riso  sardonico )  Leggete! 

Froio.  «  La  commissione  militare,  ecc.  ecc. 

«  Riunita  a  io  ore  del  mattino  del  giorno  13  di 
«  questo  mese  d’ottobre,  dell’anno  1815,  nel  Castello 
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«  del  Pizzo,  per  giudicare  il  generale  francese  Gioac- 
«  chino  Murat,  come  nemico  pubblico  ; 

«  Presa  cognizione  dei  documenti  prodotti  nel  pro- 
«  cesso, 

«  E  dopo  aver  inteso  : 

«  I  testimoni  in  seduta  pubblica, 

«  Il  relatore  nelle  sue  conclusioni, 

«  Il  signor  Starace,  facente  funzioni  di  sotto  direttore 
«  d’artiglieria  nelle  Calabrie,  avvocato  nominato  d’uf- 
«  ficio  per  difendere  1’  accusato,  il  quale  dichiara  che 
«  non  gli  rimane  più  cosa  ad  ag'giungere, 

«  E  il  procuratore  generale  ; 

«  Riuniti  in  segreto  per  deliberare  : 

«  Il  presidente  ha  posto  innanzi  la  prima  quistione  : 
«  Il  generale  francese  Gioacchino  Murat  è  egli  ne- 
«  mico  pubblico  ? 

«  Considerando,  eccetera,  eccetera, 

«  La  commissione  ha  dichiarato,  e  dichiara  ad  una- 
«  nimità,  che  Gioacchino  Murat  è  colpevole  d’  aver  ten- 
«  tato  di  distruggere  il  governo,  d’  aver  eccitato  i  citta- 
«  dini  ad  armarsi  contro  il  re,  1’  ordine  pubblico,  e  di 
«  aver  tentato  di  portare  la  rivolta  nel  comune  del 
«  Pizzo  per  estenderla  in  seguito  nel  regno  :  ciò  che 
«  lo  costituisce  colpevole  di  attentato  contro  la  sicu- 
«  rezza  interna  dello  stato,  e  nemico  pubblico  ». 


Seconda  Quistione. 

«  Quale  è  la  pena  applicabile  a  Gioacchino  Murat  ? 

«  Considerando  che  la  competenza  è  inalterabil- 
«  mente  fissata  dal  decreto  dei  28  giugno  1815,  art.  4, 
«  eccetera,  eccetera, 

«  La  commissione  ha  deciso,  e  decide  che  le  dispo- 
«  sizioni  »  deg'li  articoli  87091  del  codice  penale  «  sono 
«  applicabili  a  Gioacchino  Murat. 
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«  Per  questo  motivo,  colla  medesima  unanimità,  lo 
«  ha  condannato,  e  lo  condanna  alla  pena  di  morte,  e 
«  alla  confisca  de’  suoi  beni. 

«  Ordina  : 

«  Che  la  presente  sentenza  sia  eseguita  per  cura 
«  del  relatore,  e  che  ne  siano  stampati  cinquecento 
«  esemplari. 

«  Pronunzia  a  cinque  ore  pomeridiane,  giorno,  mese, 
«  ed  anno  detto  sopra. 

<3  Sottoscritto  —  G.  h asul o,  R.  Scalfaro,  Natali,  Fan- 
«  zetta,  M.  Camilli,  De  Vengé,  F.  P.  Martellari,  F.  Froio, 
«  G.  Della  Camera  ;  Papavassi,  segretario.  » 

Gioaccli.  ( che  con  sangue  freddo  ha  ascoltato  la  sentenza,  in¬ 
fine  prorompe)  Miserabili  !  invece  di  giudici,  foste  miei 
carnefici.  Mentre  io  regnavo  sul  trono  di  Napoli,  vi  tolsi 
dal  nulla  e  accumulai  sopra  di  voi  titoli  ed  onori  ;  ed 
ora  mi  rendete  ingratamente  morte  per  vita  ?  Voi,  f  a- 
sulo  e  Scalfaro,  foste  cavalieri  dell’  ordine  delle  Due 
Sicilie  per  volontà  mia  ;  e  voi,  Della  Camera,  foste  no¬ 
minato  procuratore  generale  per  mio  decreto.  Per  colmo 
d’  infamia  mi  condannate  a  morire  in  forza  della  legge 
del  decennio,  della  legge,  cioè,  dettata  da  me  sette  anni 
or  sono,  e  mantenuta  in  vigore  dal  re  Ferdinando.  Du¬ 
rante  il  mio  regno  io  sospesi  in  molti  casi  l’applica¬ 
zione  di  tale  legge  ;  ed  essa  non  mi  si  putì  applicare, 
perchè  non  sono  colpevole  di  attentato  contro  la  sicu¬ 
rezza  interna  dello  stato,  nè  sono  un  nemico  pubblico, 
io  che  ho  amato  il  bene  dei  Napoletani,  e  che  al  più 
inetto  dei  vostri  generali,  il  quale  fu  cagione  della  di¬ 
sfatta  di  Tolentino,  e  quindi  di  nocumento  alla  causa 
italiana,  sul  punto  di  farlo  processare  per  la  sua  viltà 
ed  i  suoi  errori,  gli  dissi  :  generale,  siete  un  disgra¬ 
ziato  :  io  vi  restituisco  la  vostra  spada  ! 

Dopo  tale  disfatta  fuggii  dal  regno;  ma  non  abdicai. 
Avevo  quindi  il  diritto  di  considerarmi  sempre  legit- 
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timo  Re  di  Napoli,  e  come  tale  tentai  di  salire  di  nuovo 
sul  trono.  E  voi,  nella  vostra  iniqua  sentenza,  avete 
osato  dire,  che  io  ho  dichiarato  che  non  mi  rimaneva 
più  nulla  ad  aggiungere?  Ma  se  mi  avete  condannato 
prima  di  giudfcarmi  ed  ascoltarmi  ?... 

Ho  ribrezzo  di  voi  :  uscite  !  ( imperioso ). 

Trentac.  ( entrando )  Sua  eccellenza  il  principe  di  Canosa  ! 

Canos.  ( entrando )  Fra  mezz’ora  l’esecuzione  della  sentenza! 

Gioacch.  (a  Canos.)  Uscite,  ludibrio  delle  genti  ! 

Canos.  [lo  guarda  truce ,  ed  esce  con  Trentac.,  e  il  Consiglio 
di  guerra). 

Gioacch.  Sia  fatta  la  volontà  del  Signore. 

Scena  X. 

Gioacchino,  quattro  Uffic.  che  lo  custodiscono,  Stratte 

poi  Dutillon  ( inginocchiata  sulla  soglia  dell’  uscio)  infine 
Starace  e  Masdea. 

Star,  (mesto)  Vostra  Maestà  si  degna  di  ricevere  il  reve¬ 
rendo  canonico  don  Tommaso  Masdea  ? 

Gioacch.  Ben  veng-a. 

Star.  ( saluta  ed  esce,  mostrandosi  costernato). 

Gioacch.  Prepariamoci  al  passo  estremo. 

Masd.  ( s'inoltra  esitando). 

Gioacch.  Avanti,  buon  ministro  del  Signore. 

Masd.  Sire,  questa  è  la  seconda  volta  che  ho  V  onore  di 
presentarmi  a  voi.  Cinque  anni  or  sono,  Vostra  Mae¬ 
stà  venne  al  Pizzo,  e  io  mi  feci  ardito  di  chiedervi  un 
sussidio  per  compiere  la  fabbrica  della  nostra  chiesa, 
e  voi  mi  concedeste  una  somma  superiore  alle  mie  spe¬ 
ranze,  più  duecento  ducati  pei  poveri.  La  mia  voce  fu 
benignamente  ascoltata  la  prima  volta  ;  ed  oggi,  come 
ministro  di  Gesù  Cristo,  confidando  nella  misericordia 
di  Dio  e  nel  sangue  preziosissimo  del  Redentore,  io 
vengo  a  chiedervi  una  grazia  di  maggiore  importanza. 
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Gioacch.  Padre  mio,  nello  stato  in  cui  mi  trovo,  posso  io 
farvi  la  grazia  che  chiedete  ? 

Masd.  Ah  !  sire,  voi  potete.  La  grazia  che  vi  chiedo  tende 
ad  assicurare  il  riposo  eterno  della  vostra  anima. 

Gioacch.  E  che  dovrei  fare  ? 

Masd.  Confessarvi,  o  sire. 

Gioacch.  {temendo  che  si  tratti  di  confessione  giudiziaria,  volge 
dispettoso  le  spalle,  e  con  risentimento  dice  :)  No  !  non 
voglio  confessarmi,  perchè  non  ho  peccato  davanti  a 
Dio.  Io  muoio  da  re,  spregiando  i  miei  carnefici. 

Masd.  Sire,  io  non  vi  parlo  di  confessione  giudiziaria,  ma 
di  confessione  sacramentale.  Pensate  che,  fra  poco,  do¬ 
vete  comparire  al  cospetto  del  Giudice  Eterne  :  ricon¬ 
ciliatevi  con  Lui. 

Gioacch.  Ah  !  voi  parlate  di  confessione  sacramentale  ?  Eb¬ 
bene,  padre,  eccomi  ai  vostri  piedi.  (.9’  inginocchia). 

Masd.  Sire,  vi  prego  :  voi  non  dovete  rimanere  in  cotesta 
posizione. 

Gioacch.  Padre,  io  sono  un  penitente,  e  debbo  rimanere  ai 
vostri  piedi. 

Uffic.  ( fanno  per  allontanarsi). 

Gioacch.  ( agli  tifici)  Signori,  la  mia  confessione  può  essere 
udita  anche  da  voi  :  rimanete. 

Uffic.  ( restano .  In  questa  scena  sono  commossi  e  piangono). 

Dutil.  ( piange  e  resta  sempre  inginocchiata). 

Masd.  (ha  preso  la  sedia,  s’e  avvicinato  a  Gioacch.,  s  c  seduto 
e  si  è  fatto  il  segno  di  croce). 

Gioacch.  Padre,  un  decreto  inumano  spezza  crudelmente  la 
mia  esistenza,  e,  in  questi  estremi  di  vita,  raccolgo  tutte 
le  forze  del  mio  spirito,  richiamo  alla  mente  i  ricordi 
del  passato,  fo  un  rapido  esame  di  coscienza.  Io  non 
regrnai  come  re  Ferdinando,  su  cui  dovranno  cadere  i 
fulmini  della  divina  vendetta. 

Masd.  ( interrompendo )  Ah!  sire,  perdonate  a  chi  vi  offende; 
pregate  pei  vostri  nemici. 

Gioacch.  (1 commosso )  Padre  mio,  avete  ragione  :  sì,  perdono 
a  tutti  i  miei  nemici,  perdono  di  cuore. 
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(Pausa).  Io  muoio  senza  delitti  sull’  anima,  senza  il 
rimorso  di  aver  commesso  alcuna  ingiustizia.  Io  non 
fui  il  tiranno  de’  miei  popoli,  nè  condussi  al  macello  i 
miei  soldati  ;  feci  la  guerra  sol  quando  la  necessità  me 
1’  impose.  Io  consacrai  la  mia  esistenza  al  bene  di  co¬ 
loro  che  mi  rendono  morte  per  vita.  Fuggendo  dal  re¬ 
gno  non  trafugai  tesori,  non  commisi  spogliazioni  ;  la¬ 
scio  povera  la  mia  famiglia  e  in  mezzo  a  numerosi 
nemici,  e  porto  meco  nella  tomba  il  conforto  di  aver 
fatto  del  bene. 

Un  sogno  mi  sedusse,  più  che  la  mia  ambizione, 
quello,  cioè,  di  liberare  l’ Italia  dal  giogo  straniero,  e 
far  che  il  sogno  di  Dante  e  di  altri  sacri  ingegni  si 
avverasse.  Fallì  1’  impresa,  perdetti  il  regno,  abbando¬ 
nato  e  solo  fui  costretto  fuggire  e  soffrire  pene  inaudite. 
Ho  espiato  acerbamente  i  miei  falli,  e  sconto  colla  morte 
l’errore  di  due  tentativi  falliti  :  1’ indipendenza  d’Italia 
dapprima,  la  conquista  del  mio  perduto  regno  dipoi. 

Col  mio  proclama  di  Rimini  si  commossero  gl’in¬ 
gegni  più  eletti,  palpitarono  mille  cuori  di  generosi  al 
mio  annunzio  di  guerra.  Io  muoio  per  l’Italia,  mia  patria 
adottiva;  ma,  prima  che  si  compia  la  sua  indipendenza, 
molto  sangue  dovrà  spargersi  ;  legioni  di  martiri  sali¬ 
ranno  il  patibolo,  o  lasceranno  la  vita  nelle  tetre  car¬ 
ceri,  o  sui  gloriosi  campi  di  battaglia  ;  ma,  morendo, 
diranno  ai  loro  infami  tiranni  :  «  Mirate  come  muoiono 
i  figli  d’ Italia  !  » 

Il  popolo  napoletano  somiglia  al  cane,  che  si  avventa 
a  chi  ardisce  spezzare  le  sue  catene  per  dargli  la  per¬ 
duta  libertà.  Ma  un  giorno  il  popolo  sconterà  i  suoi 
errori,  e  forse  verrà  sulla  mia  tomba  a  spargere  un 
tributo  di  lacrime.  Ebbene,  io  perdono  a  questo  popolo 
generoso,  che  si  rende  complice  involontario  di  un  ese¬ 
crando  delitto,  acciecato  dall’  altrui  perfidia  e  dalla  sua 
ignoranza,  e  che  la  maledizione  di  Dio  scenda  sui  ti¬ 
ranni  d’ Italia  ! 
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Masd.  ( interrompendo )  Sire,  che  le  vostre  ultime  parole  sieno 
di  perdono  e  di  amore. 

Gioacch.  Si,  padre:  dimenticavo  che  debbo  comparire  fra 
pochi  istanti  innanzi  al  Tribunale  dell’  Eterno. 

Che  Iddio  vegli  sulla  mia  sventurata  famiglia,  e  le 
dia  forza  e  coraggio  nell’  udire  il  terribile  annunzio 
della  mia  tragica  morte.  Padre,  io  son  uomo,  e  come 
tale  ho  peccato  al  pari  di  tutti  gli  onesti,  e  chiedo  a 
Dio  perdono  de’  miei  falli.  Forse  ho  commesso,  per  de¬ 
bolezza  di  carattere,  qualche  errore  politico  ;  ma  le  mie 
intenzioni  erano  pure.  Solo  un  rimorso  mi  tormenta, 
quello  di  avere  disertata  la  causa  di  mio  cognato  Na¬ 
poleone  nel  1814,  e  di  averlo  servito  con  troppo  zelo 
nel  corrente  anno.  Forse  era  scritto  nel  libro  del  destino 
eh’  io  dovessi  nuocere  a  Napoleone.  Ma  se  io  fossi  stato 
a  Waterloo,  egli,  forse,  non  sarebbe  caduto  in  quel 
giorno  fatale.  Ed  ora  l’infelice  prigioniero  di  Sant’  Ele- 
na,  ignaro  in  questo  momento  della  sorte  che  mi  at¬ 
tende,  avrà  per  me  parole  d’aspro  risentimento.  Ma  la 
sua  anima  è  grande,  come  è  grande  il  suo  genio,  ed 
io  confido  nel  suo  perdono. 

Del  resto,  padre,  io  vado  rassegnato  alla  morte,  ri¬ 
volgendo  1’  estremo  pensiero  alla  mia  diletta  famiglia, 
e  1’  ultimo  mio  grido  sarà  :  Viva  l’ Italia  !  ( cambiando 
tuono)  Ed  ora,  padre,  la  vostra  assoluzione. 

Masd.  ( mormora  una  prece,  poi)  Ego  te  absolvo  a  peccatis 
tuis  in  nomine  Patris,  Filii  et  Spiriti  Santi,  Amen. 

Gioacch.  Padre,  desidererei  che,  dopo  morto,  qualche  anima 
pietosa  intingesse  una  pezzuola  nel  mio  sangue  e  la 
facesse  recapitare  alla  mia  sventurata  famiglia,  quale 
ultimo  pegno  d’  amore. 

Masd.  Ciò  sarà  fatto  senz’  altro,  se  chi  comanda  non  oserà 

t 

opporsi  al  vostro  pio  desiderio.  Non  vi  resta  nuli’  al¬ 
tro,  o  sire,  a  domandarmi  ? 

Gioacch.  Una  grazia  ancora,  padre  mio. 

Masd.  Affrettatevi  a  domandare. 
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Gioacch.  Desidero  che  le  mie  spoglie  mortali  siano  sepolte 
in  luogo  ecclesiastico. 

Masd.  Sire,  farò  di  tutto  perchè  la  vostra  salma  sia  deposta 
nella  cattedrale,  nella  chiesa,  cioè,  inalzata  dalla  vostra 
pietà. 

Gioacch.  Grazie,  padre  mio.  (si  alza)  Andiamo  a  compiere 
la  volontà  del  Signore. 

Masd.  (cerca  siti  tavolo  un  foglio). 

Dutil.  ( piange  dirottamente). 

Gioacch.  (se  ne  accorge,  le  si  avvicina)  Addio,  diletta  amica: 
ci  rivedremo  in  cielo  !  (si  asciuga  una  lacrima ). 

Dutil.  Sire  .  .  .  ( singhiozza  e  gli  bacia  la  mano). 

Masd.  Sire,  dovete  scrivere  su  questo  foglio  che  morite  da 
buon  cristiano. 

Gioacch.  Subito,  padre  mio.  ( prende  il  foglio  la  penna,  scrive) 
Io  .  .  .  ( poi  si  ferma)  No  !  non  voglio  scrivere. 

Masd.  Perchè,  sire  ? 

Gioacch.  Perchè  temo  che  voi,  dopo  morto,  mi  facciate  ap¬ 
parire  diverso  da  quello  che  fui. 

Masd.  Sire,  lo  giuro  innanzi  a  quel  Dio  che  in  breve  vi  terrà 
nel  suo  cospetto.  Io  vogiio  smentire  gl’  insensati  che 
si  servivano  del  vostro  nome  per  mascherare  le  loro 
massime  dannate  e  irreligiose. 

Gioacch,  Quand’  è  così,  ubbidisco.  ( detta-  e  scrive). 

«  Io  dichiaro  di  morire  da  buon  cristiano. 

«  Gioacchino  Murat  » . 


Scena  XII. 


Froio,.  altri  Ufficiali  e  detti. 


Froio.  È  l’ora! 

(Si  avanzano  altri  Ufficiali  per  accompagnare  Gioac¬ 
chino  al  supplizio). 
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Gioacch.  ( imperturbato )  È  l’ora  in  cui  Gioacchino  Murat  saprà 
morire  da  soldato  ! 

(  Via  tutti  dalla  sinistra.  Rullo  di  tamburi  prolun¬ 
gato  e  lugubre.  In  lontananza  suona  la  campana  dei 
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morti). 
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Scena  Ultima. 

Un  recinto  del  castello. 

(Disposizione  della  scena). 
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Spalto  semicircolare  con  cannoni  ed  artiglieri  colle  micce  accese  in  mano  e 
rivolti  verso  la  città. 

Scaletta  per  cui  si  accede  allo  spalto. 

Canosa,  Trentacapilli,  nove  membri  del  Consiglio  di  guerra,  Stratti,  Starace 
e  gli  Ufficiali  ehe  hanno  scortato  Gioacchino. 

Compagni  di  Gioacchino,  colle  ferite  fasciate,  incatenati  e  piangenti. 

Due  righe  di  soldati  borbonici  di  varie  armi  di  terra  e  di  mare. 

Otto  soldati  che  debbono  fucilare  Gioacchino. 

Froio,  che  comanda  i  predetti. 

Il  canonico  Masdea. 

Gioacchino  Murat. 

Bara  in  cui  verrà  poi  rinchiuso  il  cadavere  del  Re. 

Confraternita  della  Buona  Morte. 

La  torre  del  castello. 

Robwisson  e  marinai  inglesi. 

Tamburini  con  tamburi  velati. 

La  contessa  Dutillon  inginocchiata  sullo  spalto. 

La  cittadella  del  Pizzo  veduta  in  distanza. 

(//  rullo  dei  tamburi  continua  fino  a  che  Gioacchino 
non  e  giunto  al  luogo  destinato). 
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Froio .  (si  avanza  per  bendare  Gioacchino). 

Gioacch.  Non  ho  bisogno  di  essere  bendato,  perchè  la  morte 
non  mi  fa  paura. 

Froio.  (torna  indietro,  ai  soldati )  Caricat  !  (sguainando  la 
sciabola). 

Soldati,  (eseguono). 

Gioacch.  ( guarda  serenamente  la  scena  circostante,  poi  con 
calma  e  rassegnazione  dice  ai  prigionieri  ;  )  Sventurati 
compagni,  non  la  mia  fine  miseranda  mi  attrista,  ma  il 
pensiero  d’essere  stato  causa  involontaria  della  vostra 
rovina.  Io  vi  chiedo  perdono,  come  ho  chiesto  a  Dio 
perdono  de’ miei  falli.  Non  maledite  la  mia  memoria; 
volgete  spesso  un  pensiero  al  vostro  infelice  re;  e,  se 
un  dì  sarete  ridonati  a  libertà,  dite  ch’io  son  morto 
senza  rancori  sull’anima,  perdonando  ed  amando. 

(ai  soldati)  Soldati,  io  ricevo  la  morte  da  Dio  e  non 
da  voi;  solo  mi  dispiace  di  morir  fucilato:  avrei  pre¬ 
ferito  di  morire  sul  campo  dell’onore. 

(si  sbottona  l’abito,  mostra  il  petto,  poi:)  Fate  la  vo¬ 
lontà  di  Dio.  Mirate  al  cuore,  salvate  il  viso!  (estrae 
di  tasca  una  fotografia  di  famiglia  e  la  bacia). 

Froio.  (ai  soldati)  Pronti  ! 

Sold.  (spianano  i  fucili). 

Masd.  ( alza  il  Crocifisso  e  grida:)  Credo  in  Dio  Padre  on¬ 
nipotente  ! 

Gioacch.  (alza  la  mano  sinistra  coll’  indice  teso  verso  il  cielo, 
collo  sguardo  fisso  sulla  fotografia ,  ed  ha  appena  il  tempo 
di  dire  :)  Credo  .... 

Froio.  (abbassa  la  sciabola). 

Sold.  (sparano). 

Gioacch.  (cade  crivellato  di  colpi). 

Dutil.  Ah  !  (cade  svenuta  sullo  spalto). 

(Cala  la  tela) 


Fine  del  Dramma. 
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